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DELL'APOPLESSIA 

ED 

IDROPISIA. 




§. L 

[I devono alcune cofe ag- 
giungere full' apopleflìaj 
ed idropifia. Sarò breve, 
così comportando gli al* 
rri negozj , ed affinchè non 

In pubìica commod* 
pwcevn 

Silongo fermene mover tua tempora. 
Molti e buoni Autori certamente han- 
no fcritco full' apopleffia ; però pofte 
alcune cofe fuor di feopo , che fi ave- 
vano ftabilito , fia lecito aggiungere 
ferialmente ciò che riguarda V ori- 
gine dei morbo , e la cura profilattica. 
Molte cagioni vi fono , per cui il 
*4p$$h m A cer* 
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■ * ..... (>* 

cervello più facilmente s* infarcifce di 
(angue y le fpecialì numerarò . 

* §. IL 

• i. Non fi rattrova nel corpo uma- 
no alcuna parte di egual volume a cui 
vi concorra tanta abbondanza di fan- 
gue,; imperciocché per il. meno riceve 
la fella parte di tutto il fangue r anzi 
fe preftiam fede a Malpipgbi , la ter- 
za parter* 

0* . » . . 

. — • . v . ' 

§. IIL 



%i Non vi è parte a cui corra con 
tanto impeto cacciato dal fortiffimo 
ventricolo del cuore, quale, impeto non 
vitno rifratto dalla curvatura delPaor- 
ta, la quale apporta maggiore remora, 
che le fkflìoni dell 0 arteria carotide , 
e vertebrale. 

: $. iv. 

^. Le parti pi b gravi , e più. volati- 
fi del fangue per neceffario meccanif- 
tno vengono determinate al cervello^* 
quindi nafee la facile rarefazione, eie- 
fcone de' vafi . .. 
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* 4. Gli oftafcoli efterni niente dimi- 
nuirono T impeto del fangue/ poiché 
i vafi fortiflìmi , che vanno al cervel- 
lo fono ben muniti efternamente . Per 
il cranio offeo niuno , o folranto pie- , 
ciolo refrigerio riceve , il che molto 
rintuzza la forza degli umori., 

e 

§. VL 

5. Si danno tante anaftomofi in ma- 
niera , che per V oltruzione di qual- 
che vafe afferente niente fi diminuifee 
la quantità del fangue. 

, §. VIL . 



6. I vafi , che entrano nella : caloria 
girano in tante guife nel cervèllo > che 
dalla circolazione così lentiffima f fa- 
cilmente nafee riftagno di fangue. 

* §. VIIL / 

7. Non vi è alcun ajuto per II ri* 
torno dai mufcoli. 



A 2 §. ix. 
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* 

c fugo di cedro , come anche da inter- 
na caufa, quaf è T oppio, e 'l vino . 
Ma fi danna altre fpecie f le quali fen- 
za alcuna manifefts cagione in un (li- 
bito pajono accadere ; quefte però a 
poco a poco efferfi generate fi può fen- 
za timore 'alcuno afTerire , ma in un 
fubito poi crebbero V Ed è veriffimò 
quel detto a* Ippocrate in quefto luo- 
go . Neque morbi hominibus derepente 
contìngunt , [ed paulatim colletti acer- 
vatitn fe pvodunt • E di certo fe alcu- 
no attentamente offervatìTe Tiftoria me- 
dica dell 5 infermo , molti fintomi vi 
occorrerebbero , i quali hanno prodor- 
to il morbo molto tempo prima che 
fofTé egli venuto • Gli Yoeciali li 
raccolfe Ippocrate , altri nuovi ne han- 
no aggiunto in varj fecoli molti Me- 
dici / molti ne raccontano Boerbaave^ 
ed il fuo Illuftre Comenratore giace 
però così negletta quefta parte della 
medicina , che appena fi c intefo par- 
lare da molti Medici , la qual cofa 
acerbamente % ma con giuftizia la ri- 
prende T Illuftre. Autore della Medici- 
na fperimentale f il quale nel tempo 
ifteflfo cita un opericciuola di un Me- 
dico Veronefe fcritta ex profeffo su que- 
fta materia di cui egli ne adduce qual- 
che pezzo , in cui' molp bene vengo- 
* no 
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no dtfìgnati i fintomi, che antecedono 
il morbo . Narrarli tutti farebbe cofa 
inutile ; poiché quelli tutti fono di na- 
- tura , che provano maggior copia di 
umori nel cervello , e lelione de' nervi. 
Più frequentemente ho olfervato la pi- 
grizia della mente , mancanza di Me- 
moria , vizio* troppo grande negli oc-: 
chi , un frequente fopore , un Tonno' , 
non placido , frequenti parofifmi di ce- • 
falalgia , un generale torpore , leggie- 
riflimi , parziali , frequenti , e fugaci 
infiliti diparalifi. Ed in fubitaneofred- 
do qusfi di giaccio nelle parti , alle 
quali di poi foprav venne la paralifi 
Ho conosciuto ancora una femfcia lift 
quale da quefto folo fintoma porè pre- 
vedere il fecondo t e terzo infulto del* ^ 
la paratifi del braccio , e del femore . 

Accadono certamente fubitanee apo- 
pleffiefenza alcuni prevj. fintomi, o ca- 
gione alcuna prefente manifefta ; ma 
per loTdegno foppreffo , per una tri- 
ftezza grave anche ritenuta , che niu- 
no dei mortali giammai potè capire t 
giornalmente Ingenerano le*apopleflìe . 

. » . i- «" m 

A 4 §.xr. 
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• §. XV. 

Mentre con volto allegro un nomo 
generofo (j congratulava col fuo Emu- 
lo avendone riportato il premio , che 
entrambi ambivano , cadde a terra trà 
i baci , e pattata un ora morì . Il ca- 
davere non fi fecava , ed effer ftato 
tocco apoplettico Io negarà forfi qual- 
ch\uno, credendoli qualche vafe efferfi 
rotto nel petto , ma malamente , fic- 
come molte cofe celo perfuadono. Pe- 
rò una forte trifeezza difficilmente può 
attaccare labe al petto ; e fia lecito di 
narrare un nobile efempio» Un marita 
perdè la Aia diletta conforte, e Madre 
ncceffaria ad una numerofa prole ; vie- 
ne forprefo da una grave difpnea , ed 
anzietà. Un vecchio, e famofo Medi- 
co credendoli > che fofTero 1' emorroi- 
di ritrocedute , ftimola quefte con ri- 
medi acri , e tra lo fpazio di due gior- 
ni muore V infermo ♦ Il cadavere di- 
moftrava una crudele peripneumonia t 
ed il cuore medefimo rotto perla vio- 
lenza del fangue , a cui la via per li 
polmoni era ftata impedita. Vi fia no- 
to 1* uno , e T altro cafo ma tornia- 
s*9 di nuovo per il fentiero . 

» 

§. xvr. 



Digitized by 



ED IDROPISIA 9 

$, XVL " 

Adunque ogni apopleffia primaria 
inette li vafetti dei cervello a poco a 
poco oftrutti i ma dicono; noi vediamo 
che tocca in un fubito ; e ciò è vero. 
Appena un male fcnfibile per fetti ma- 
ne , mefi, ed anche anni, in un fubita 
fi cornuta in un morbo mortale . Ma 
che maraviglia ? Chi mai anche leg- 
giermente verfato nella ftoria dei mor-* 
bi non ha veduto limili fatti? Mentre 

10 affilio a quei che fono ammalati 
per morbo acuto domandandoli delie 
cofe pattate con accuratezza.* fovcnte 
afcolto da molto tempo mentre eglinor 
erano fani aver patki di leggieri infili- 
ti . Colui il quale* per qualche fatica, 
contiene nel fuo corpo la caufa della 
peripneumonia nafcofta, una diateli fio- 
giftica di fangue a poco a poco accre- 
scendola , fintantocchè co» orrendo ap- 
parato nafca un morbo mortale . Oggi 
giorno io medico un peripneumonico, 

11 quale da quattro e più mefi , porta 
nel fuo corpo iì femineo del morbo 
prefo in un lungo viaggio fatto. Fin da 
quel tempo una volta ha avuto una 
fputo di fangue, altre volte la febbre., 
difpnea , dolori pungitivi , e felicemen- 
te e flato liberato dalla natura per qual- 

A s che 
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che tempo per varie crifi , filialmente 
inciampò in una abbaftanza grave in- 
fiammazione di polmoni . Alla giorna- 
ta mi dolgo f che gì' infermi dimez- 
zano le leggiere infermità , le quali di- 
moftravano un qualche vizio nafcente 
nel fegato, o nei polmone , fintantoc- 
chè alla pur fine perla forza del mor- 
bo implorano quei ajutl , i quali pri- 
ma dimazzavano . . 

Jttttur vitium j vivitq; tegendo 
Dum medicas adbibere manus ad 
1 - vulnera Pajìor 
%Abnzgat . 

* 

§. XVII. 

Non fenza minor pericolo viene ac- 
compagnato il difprezzo di quei leg- 
gieri morbi , che precedono una mi- 
nacciante apopleffia\ e fovvente molto 
tempo prima dell' infulto ; Impercioc- 
ché non vi è alcun morbo , ficcome 
dottamente dicei'IIluftre Thytry , qua- 
le prima aliai non fi polfa facilmente 
prefagire y niuno che difficilmente efpel- 
la un morbo adulto . Continuamente 
adunque dovrebbero perfuaderfi i Me- 
dici del pericolo in cui li confina la 
non rifleffione intorno quei leggieri pa* 
rofìfmi > che fono prodromi dell' apo- 

plef- 
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pleffia . Facilmente ella fi evita , rare 
volte intieramente fi fana ; E ciò che 
dee oflervarfi , malamente qui fi crede 
la falute della natura , poicchè fe non 
fi ajuti , foyente effi conati co 1 quali in- 
nalza fopra il morbo , rendon quefto 
più prcfto incurabile ; cene danno chia- 
re pruove gli efempj de'morbi già det- 
ti del polmone, e del fegato / concio- 
fiacchè quante volte vi manca la feb- 
bre , noi non Cam fuori di fperanza , 
quale poi di molto ce la toglie la feb- 
bre che fi accoppia , quel grande , e 
tanto decantato ftromento della natura. 
Quindi feorgiamo, che i vecchi li qua- 
li difficilmente febbricitano tollerano 
lungo tempo le malattie de' polmoni , 
ai quali aggiungendo*} la febbre, i gio- 
vani in un fubito muoiono* 

§. XVIII. 

La patologia dell' apopleffia dimo- 
•ftra la cura • La principale intezione è 
diminuire T affluffb del Yangue al capo; 
Imperciocché men^e una parte del pe- 
fo fi toglie le rimanenti forze battano 
a fuperar la parte, purché non dell'in- 
lutto fiano effe abolite . Da i Vafi rot- 
ti .ftravafandofi fangue , niuna , o fot* 
tanto pochiffiina fperanza vi riman* 

A 6 dal 
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* 

dal votamento de' vali, e in un minu- 
to nafcono quelle apopleffie cosi letali, 
* quali chiamarono fulminanti • 

§• XIX. 

L' infarcimento , o la grande pftru : 
zione a' vafi, intieri non toglie ogni 
fperanza ,* ma la temperie deli' infer- 
mo , e fpecialmente P unione de' fin- 
tomi dimoftrano la fcelta de i rimedi 
che rivellono , ed evacuano . 

XX. 

Quante volte vi ho trovato pletora , 
o flogofi , il principio della cura fi fu 
dalia larga fagnla , .quale evacuando i 
vafi toglieflfe la comprendone» Quando 
il morbo è grave , la prima effendo ri- 
medio da poco fi foggiunge la fecon- 
da ,* poiché non doverti fperare la fa- 
Iute 1' ha inoltrato l'ufo j fe nèh quaiì- 
do la durezza del polfo , o la tenzio-- 
ne và a fm inorar lì . 

* §. &u. ' • , 

Adotto in fecondo luogo i crifteri 
molli di decotto emollinte con mele , 
« fale . 

$. sarti. 4 



^ . DigitizedJ^ 



ED ID ROPlSLJt. 13 
§. XXII. 

In terzo preferivo i tamarindi , h 
manna, e '1 nitro fciolti nell'acqua la 
quella dofe , che aggiunta a i crifteri 
feafca la diarrea . 

xxnr. 

In quarto ha giovato, il bere in co- 
pia il fugo di cedro difciolto peli' ac- 
qua * Dagli antichi era molto abbrac* 
ciato il metodo il quale dava l'offiaie- 
k difciolto' neir acqua % e bevuto in 
abbondanza • 

§. XXIV.. 

■ 

In quinto i' infermo dee fituariì col 
tronco eretto -, i piedi declivi , il capo 
fnudato , e tutto il reftante del corpo 
poco coverto; imperciocché in talgui- 
fa G diminuifee 1* impeto verfo il ca- 
po . Sembrano quefte tante inezie ; ma 
polle in efperienza avranno fede . 

§. XXV. 

Setto giovano le ligature al ginoc- 
chio . Imperciocché elfe mentre mag- 
giormente comprimono le vene » una 

por- 
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porzion di (angue fi trattiene nelle gam- 
be > e fi toglie dal rimanente del cor- 
po, indi nafce una minore abbondanza 
nel capo * Di molto giovare nelle e- 
n)orragie ognuno il conofce , e l 5 apo- 
pkffia altro non e(fere,che una. emor- 
ragia di cervello fin da lungo tempo 
ce T hanno avvifato i Medici. 

§. XXVL 

Mentre V infermo giace immobile ,* 
fbvente gli ^fTedbri , ed il Medico , 
impegnandoli di refìituire il moto, con 
granciiffmo errore inccff«intemente tor- 
mentano con v^rj (limoli , l 5 infermo: 
ma quanto danne ( mente ; Impercioc- 
ché nrn manca il moto del cuore qua- 
le noi folamentc pofifiamo nfufatare / 
ma manca ancora la potenza di fentl- 
re, e di muovere gli arti % da riftabi- 
lirfi follmente collo fminorare la pref- 
fione del cervello / e per diminuir la 
quale altro metodo non havvi , che 
fminorare i moti vitali , e la pletora ♦ 

§. XXVII. 

• Adunque attentamente dobbiam noi 
guardarci da ogni con uffione , rivol- 
gimento, frwigae/ da ©gai bevanda o 

foto, 
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foto , che accalora , aromatico , fpiri- . 
tofo , ed in fine da ogni ajuto , che 
poflfa 2ccrefcere la forza della circola- 
zione . Attentamente ancora deono « 
proibirli tutt' i rimedj , che vengono 
ledati di qualche ftimolo ; tutti gli ali- 
menti i quali o hanno deli' acre , o 
nutriscono più pienamente . 

' §. XXVIIL 

A preferi vere rimedj caldi giova la 
eppinione pregiudicata della utilità del- 
la /tbbre, e certamente prepara la via , 
air errore malamente intefo il fenfo 
del vecchio Ippocrate . Allora foltanto 
giova la febbre quando liberatoti i jfé- 
fi, ed è tolta ogni pletora; Impercioc- 
ché \ nafeendo una leggiera ftbbre % \t 
ostruzioni fe in qualche luogo vi fon 
rimafte, fi poiTono togliete é Ma quan- 
te volte tutt'i vafi fono turgidi ^ fareb- 
be cofa mortale il nuovo moto febbri- 
le aggiunto alla forza del fangue * Su- 
perata adunque la cagione delPapopieC- 
fia fanguigna , alquante volte giovò la 
febbre , già mai più prefto y ed è con- 
traria ad effo morbo . Neil' apoplefììa 
nata da rilafcianfiento , maggiormente 
le forze toglie. 

0 • * 

■ s 

> 
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§. XX IX* 

■ 

Hò veduto le frizioni delle gambe 
( nè ciò dee fembrare cofa maraviglio- 
fa , poicchè tale* è la forza del rimedio, ) 
accrefcere il roflfòr della faccia, la for- 
za , e la frequenza del polfo , lo fter- 
tore. Hò veduto dopo la purga di fo- 
glie di fiena affieme col fale di fedliz f 
ed alcuni altri amaricanti , data al ter- , 
zo giorno dopo V infulto , dopo al- 
quante ore effer fopragiunto un mor- 
tale parofifmo . Da un pezzo di pane 
troppo nutriente , dueliova molli , e 
due oncie di vino di Spagna , io ho 
veduto effer nata la morte , quando 
dall' altra banda ftavafi per fperare la 
falute • In quella malattia fi può ricu- 
perare la (alute collo ftar privo per al- 
quanti giorni di ogni cibo , e foltanto 
facendo ufo di una bevanda tenuiffìma, 
diluente y e nel tempo ifteffo refrige- 
rante / ed ai certo per lungo tempo 
deonfi proibire agV infermi cjualfivo- 
giiano alimenti animali \ 

§. XXX. 

Non ignoro , che io vengo ad offèn- 
der molti audacemente toccando io il 
metodo confermato dall' abufo , infe- 

gnan^ 
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gnando doveri! curare V apopleffia per 
mezza de' rimedj refrigeranti con po- 
chi altri infeme ; ma così appunto la 
ragione , e la fperienza ci fan fapere f 
de' quali due fonti non dee efferci al- 
tra cofa più antica ad un Medico pro- 
bo . Tale morbo è del genere degi' in- 
fiammatori , e ne' vecchi ho veduto il 
primo infulto della febbre continua in- 
fiammatoria dare fintomi di una in- 
cruente apopleffia , quali in un fubtto 
farebbero crefciuti, e degenerati in una 
vera apopleffia , fe io principalmente 
non avelli ufato il metodo antiftogi- 
Aico 

XXXI, 

«Rovente avete letto commendate pref* 
fo celeberrimi autori ;le cantarelle , e 
veduto ancora applicate da medici ce- 
leberrimi . Ai certo Baerhaave y ed il 
celebre Pratico Comentatore Van-Swe* 
ten han avvifato doverti ufare con cau- 
tela y e non in altro tempo k non do* 
po copiofe evacuazioni/ quelle appun* 
to in quella fpecie di apopleffia io non 
le ha voluto ufare , nè di tal metodo 
già mai mi fon pentito; Imperciocché 
fembran elleno più pretto caufe a po- 
tere indurre T apopleffia, che a debel- 
larla • 
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larla . Quante volte mentre le donne 
pativano di odontalgia , per avvifo di 
alcune dcnnicciuole , procurano di ap- 
plicare le cantarelle vicino gli orecchi, 
o alla cervice , tante volte il morbo , 
che prima era alquanto tollerabile è 
crefciuto in una crudele infiammnzione, 
accompagnata da una grave cefalalgia , 
e da non fanarfi in altra guifa , che 
per xnezzó dfìh fagnìa , e de' rimedj 
tefrigeranti. Ho veduto un uomo acuì 
fi era applica** un empiaftro alla cer- 
vie^ affinchè debellar fi potette un de- 
curta catatrofo ai denti , tal empiaftro 
pr^uflfif un fopore , che non potè efeu- 
terft f che dopo ben ventiquattro ore , 
Tolta la pletora fi diminuifce il peri- 
colo / ma fi toglie forfi intieramente ? 
Certamente diminuita la pletora eo- 
inunque , rimane ne' pletorici l'idiofin- 
crafk la quale facilmente di nuovo V 
impeto ; e la flogofi produce . Le pe- 
ripneumonie y le pleurifie in qu«l tem- 
po, che T infermo , che fi credeva fa- 
no, per un minimo ftimolo, in un fu- 
bito* acerbamente incrudelirono con 
maggior pericolo che prima • Ho ve- 
duto neir anno 1757. in un altro pae- 
fe una femmina di feffanta anni , fan- 
ghi gna , molto cVrnofa , effer prefa da 
apopldiìa/ dopo la fagnia , i crifteri , 

ipur- 
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i purganti , ed altre cofe non imperi* 
tamerice fatte , finalmente aite cervice 
fotto la medefìma direzione dello Spe- 
ziale fi applicarono le cantarelle . Ap- 
pena avrei potuto credere , fe non fo£ 
fi io ftato fpeitatore f poter • feguire 
dall' applicazione di un tal rimedio una 
infiammazione di tutto il dorfo, l'an- 
gina, la febbre acura , il fopore acére- 
f ciuco, crudeli dolori , grande anzietà , 
un dimenamento , che non ceffava , e 
finalmente la morte. Adunque con pia 
ficurezza ci alleniamo dall' ufare le can- 
tarelle neir apoplefifia , che dicono fan- 
guigna ; e quando ho voluto nel cor- 
po dell' infermo produrre ufi moto di 
rivulfione , dopo i foti molli, ho fat- 
to , che fi applicale alle gambe un ca- 
taplafma formato di feme di fenape, e 
fermento ; ed ho veduto con piacere 
alquante volte , che in'quella guifa f 
che le gambe intumidiva»© , il capo fi 
liberava. 

§. XXXtt 

Il metodo profilattico ottimo fi. ot- 
tiene . i. Procurando , che non fi ge- 
neri pletora . 2, Evitando tutt' i ftimo- 
li i quali poiTono produrre moti tanto 
nocivi . 3. Impedendo il rifluffb del 

fan- 

/ 
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fangue al capo , che chiamano anarra* 
pia. • 

§: xxxiii. 

-La prima indicazione V adempiamo 
con una tenue dieta, e con evacuazio* 
ni • Il raccontare minutamente tale die- 
ta , fembra cofa fuperftua • La legge 
prima, e principale fiè, che i cibi fie- 
no fpecialmente de' vegetabili f la be- 
vanda fia tenue , acquofa , acefcente/ 
ivini generofi, o fpiritofi fieno di lon- 
tano , quei foltanto deonfi amettere « 
che fono oligofori , e mefehiati coir 
acqua , danno una bevanda grata nel 
tempo ifteflfo , e diuretica ; di tal ma- 
niera fono alcuni de' noftri/ quelli che 
produce nelle fue vicinanze 1* Tvornt f 
il Reno , Mofello ; quelli di cui Gra» 
ves , vicino Bourdeaux è abbondante : 
gli Aurelianefi, che tanto bene in aci- 
di fi comutano , ed alcuni altri . . . 

$. XXXIV. 

Molto parimenti intereffa fervirfi di 
una parca cena , da cui deir in tutto 
deonfi bandire alimenti animali , e '1 
vino ; Conciofiacchè dal fanno nafce 
b pletora quala noi dobbiam procura- 
re 
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e 

n di bandire/ è peffima cofa adunque 
fe la pletora- fi prepari dagli alimenti 
prima del fonno/ nèciò dee recar ma- 
raviglia fe effeildo i vafi turgidi per 
doppio ttìotivo di notte fortifeono le 
apopleflìe . Per eguale ragione diligen- 
temente deefi attenere dal Conno meri- 
diano , da cui troppo la pletora viene 
accrefeiuta, ed a cui malamente fi dan- 
no anche quei che ftanno bene, sì per 
la ragione già detta , sì ancora perchè 
al fonno della notte fi aggiugne , o fi 
toglie, quali cofe entrambi nuocciono. 
Generalmente parlando # adunque mala- 
mente fi dorme dopo il -pranzo , lo 
che viene molto compruovato dalia 
gravezza, torpore, roffore della faccia, 
cefalalgia, fetore della bocca, gravezza 
del ventricolo , da quali fintomi quel 
che non fono affuefatti vengono for- 
prefi . Per T ufo noi fiamo affuefatti , 
nè percipiamo il danno prefente, ofeu- 
ramente però ma non meno nuoce , 
fpecialmente quante volte fi temono 
delle còngeftioni al capo . Per certe 
circoftanze però tale fonno fi può per- 
mettere • ' 

§. XXXV. 

S' intendono i danni del tardo bere, 

- * ed 
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ed àncora i pericoli a' quali fon fog- 
getti quelli i quali (landa -in veglia per 
la xena copiofa , da cui niente voglio- 
no detrarre > reftando la caufa , s 1 im- 
pegnano di fugare il morbo coll'oppio; 
ho veduto de 1 gravi cafi , e molte vol- 
re il medefimo uomo V ho fanato f 
avendo egli un fopore com^tofo da due 
o tré giorni , per aver prefa la triaca f 
effendo intanto turgide il ventricolo , 
e le vene . Mentre la pletora fi appa- 
recchia per il formo y deonfi dal. fonno 
lungo attenere quelli a' quali la pleto- 
ra porta del pericolo . Ma molto mi 
fon divagato- 

•§/ XXXVI. 

.Certamente ho veduto , mentre gì' 
infermi oflequiofi a coteft^ dieta tenue 
fi aftringev-ano , ed efferfi impediti i 
ritorni dell' apopleflìa , ed'e(ferfi debel- 
late quelle malattie di capo , quali per 
molti erano ftati < prodromi di un mor- 
bo più grave. Ne quindi temer fi dee 
la perdita delle fonte animali ; ficcome 
ho detto elleno in tal tempo ftanno be- 
ne , e più fono abili a tutte le funzio- 
ni animali. All' incontro quante volte 
fi accrefee la copia del fangue , e le 
forze vitali ttoppo acctelcono , ed i 
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vaG de! capo inturgidiscono , tante voi* 
te» la preffton dei cervello ^offende le 
funzioni de nervi, e le fòrze animali f 
^naturali vengono lefe oltremodo. Ho . 
conofeiuto un uomo il quale patito 
avea un infulto di apopleflìa battante- 
mtnte grave , quante volte egli più d v 
un bicchiere di vino bevea , fi arroffi- 
và, e perdeva P udito e le forze. Ho 
veduto parimenti una femmina tocca 
nel medtfimo mòdo a cui , dopo aver 
prefo un brodo affai fuccolento affieme 
co' granchi cotti , ftando feduta man- 
cavano le forze neceffarie . Oh che vi* 
ta longeva , che menarebbe la gente x 
umana , fe fermamente credette quefta 
dieta maffìmamente &re alle forze , 
che più fi oppone al morbo* 

. §. XXXVII. • 

* « 

Più di ogni cofa può valere la die- 
ta , purché il cafo non fia urgente ; 
quando poi il morbo già già è troppo 
cFefciuto , ed il pericolo è imminente, ? 
inettamente noi fideremmo alla fola 
dieta ; vi rimane allora la fola ancora, 
cioè le fegnia . Non ignoro quelle cofe 
che hanno addotte contro quelito* rime- 
dio uomini gravi , rettamente avvifan- 
do più fubitQ rifarli la pletora debella- 
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ta colla flebotomia , ma tutte quefte 
cofe niente toccano T urgente bifogno. 
Deefii a ferbàre la vita delf infermo 
per mezzo del falaffo, di pòi per mez- 
zo della dieta deefi procurare , che non 
rinafa la pletora , nè fa d' uopo efi- 
tare / Imperciocché fe mai , qui fol- 
tanto il pericolo è in urgenza « Tra i 
molti -jcieglierò un foló efempio, 

, xxxvm. 

Una donna di feffant' anni , robufta, 
e fanguigna, gravemente da un anno e 
più pativa di vertigine, L 1 avea io in- 
linuato 9 che almeno quattro volte in 
ogni anno fi falaflaffe f e procurate per 
mezzo delia bevanda de' tamarindi feio- 
gliere il ventre . Molto religiofamente 
alcune volte avea ubbidito / ma pi£i 
lungo tempo avendo trasferito il falaf- 
fo* refa vertiginofa avea avvifato il ce- 
rtifico, che feorfi tre giorni foffe anda- 
to per cavar faague • Ma ecco Tana 
dell' in tutto fi mette a letto f di mat- 
tina nel letto fi rattrova fredda , in 
quella pofizione appunto , che i Medi- 
ci credono effer criterio di ottima fa- 
Iute. Per il fonno accrefeiuta la pleto- 
ra fi genera V apopleffia . La cute in- 
tieramente, e fpecialmente quella delll 

faccia 
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faccia era macchiata d' una negra ec« 
chimofi per il fangue, il quale violando 
dell'in tutto i vali , era parimenti ufcito 
in copia dalle narici « La fegnia cer- 
tamente avrebbe guarito il morbo f 
della quale tanto meno ne poffìam ef- 
fe r fenza f quanto più gl'infermi effea- 
do più morofi t difprezzano te regole 
della dieta . Per neceffità parimenti 
quando il fangue abbonda % quei che 
nel corpo apparecchiano gran copia del 
medefimo , deonfi falaffare ; impercioc- 
ché fe quello non fi tolga, o fi eviti 
che fi regeneri v 8^ infermi perpetua- 
mente vivon foggetti a morbi graviffi- 
mi. La natura favia però ottimamen- 
te alcune volte fi libera col promuo- 
vere delie emorragie , quali il turbarle 

in tali circoftanze t farebbe mafficcio 
errore* 

§. XXXIX. 

Una vergine venufta di ventidue an- 
ni foggetta a gravi malattìe , per tur- 
gefeenza di fangue , da tre anni fi nu- 
triva di foli vegetabili , e di acqua , 
niente di meno ho veduto in tutto quello 
tempo avere elia meftrui abbondantiffi- 
mi , e copiofe ed anche frequenti emor- 
ragie dalle narici / nè fubito fi diflìpava 
. *4popl» • B la 
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la pletora , che non. fo(Te forprefa da 
grave cefalalgia , e patimenti da finco- 
pe quante volte o per moto , o per 
calore dell' aria crefceva la forza della 
circolazione . Finalmente sii f entrar 
dell' inverno ebbe una graviffima pleu- 
rifia , la quale non potè con altri ri- 
medj efler curata , che colle copiofe ? 
e frequenti fegnìe , e con abbondanti 
emorragie delle narici • In tutto T in- 
verno viffe di erbe , pane, ed acqua , 
alli venticinque di Marzo di nuovo 
viene aflfaltata da una crudele pleurifia, 
la quale fi debellò coi medefimi ajuti . 

§. XL, 

■ 

Quale dunque è la forza , che gene- 
ra tanta abbondanza di fangue? Certa- 
mente non è quella, che genera la ro- 
buftezza nell' operano , e fembra di- 
pendere dalla nuda denfità della cofti- 
tuzione; imperiocchè quefta vergine di 
cui ho parlato è mobile , e di fibra 
lalfa . Un uomo robufto . non prepara 
tanta copia di fangue ; Adunque altra 
è la caufa della robuftezza , e della fan- 
guificazione . La differenza , o voi la 
conofcei^ , e benignamente me la mo- 
ftrarete, o pure ella è ignota. Nè mi* 
«imi componenti pare nafcofta Ec- 
cone 
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cone altri «fempj . Un uomo nobile * 
che ora ha cinquanta anni , che una 
volta era addetto alla milizia, e da mol- 
ti anni pativa di copiofe emorroidi, efsen- 
dofi radunata gran copia dì fangue , e per 
Iavitaoziofa ne caldi, giuoco, cmenfa 
lauta , al mefe di Febraro dell' anno mil- 
lefettecento cinquantadue patì un leg- 
giero infulto apoplettico , e per quan- 
to ho conosciuto fi curava colla fegnìa* 
Neil anno feguepte air ifteflb mefe 
perdè in due giorni quindeci libre di 
fangue . Da quel tempo effendo io il 
Medico l'infinuai una tenue dieta, co- 
me la ricercava il morbo , e quafi tut- 
ta vegetabile , beve poca quantità di 
vino ; di fpiriti ardenti , caffè , nico- 
ziana , affatto n'è privo ; fcanza il cal- 
do / tiene il ventre lubrico , periodi- 
camente ed in abbondanza fcorrono V 
emorroidi • Mena uria vita attuofa ; 
noè ancora però ho potuto ottenere , 
che per un intiero biennio non patifte 
egli di emorragia . Di nuovo adunque 
dimando , qual' è la caufa di tanta 
fanguificazione ? Sò che molti uomini, 
femmine, è fanciulli hanno la medefima 
temperie di corpo / forfi è la minore 
cfpirazione ? ho conofciuto una femi- 
na, la quale da più anni copiofamente 
cacciava fangue dalle emorroidi / ave- 

ì JB z va 
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va.fperimentati molti rimedj , uno mi 
ricordo e memorabile % e fi è una co* 
piofa dofe di croco aftringente di mar- 
te per infinuazione cfe i più celebri Me- 
dici di Montpellier. Giurava in verità, 
che accuratiffimamante fatto il calcolo 
per mezzo di un vafe già mifurato in 
. un anno perde quattro cento , e dede- 
ci libre di fangue / vivea però , man- 
giava, e ca minava nel gabinetto, 

§• XLL 

Per quanto horifaputo giammai tuf- 
farono X emorroidi f ed ora anche vi- 
ve . Quella quantità di fangue che non è 
fenza pericolo , come fi può allontanare? 
Siccome è ignota la caufa , Il ufo però ha 
moftrato molto aver giovatole tutti gli 
alimenti , che troppo nutrirono o che fo- 
no (limolanti fi evitano ; fe fi mettano da 
parte ivini rodi egenerofi, ma in luo- 
go di tutti coftoro fi adoperino alimen- 
ti vegetanti , fi beva acqua refa acida t 
il corpo fi eferciti con placidezza ma 
inceffaoternente % fi procuri la evacua- 
zione per mezzo .de* purganti acefeen- 
ti , e coir ajuto de' nitrofi fi procuri 
la feerezione abbondante delle orine • 
In quella vergine di cui fopw ho fat- 
to parola la fora della ^nguificazionc 
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era molto diminuita , e quella di cui 
prima fi lamentava dei continuo calo^ 
re, ormai ancora teme il freddo . 

f. XLIT. 

■ 

Qual* è F ufo della fegnia ? Piccio- 
lo certamente . In qual maniera alcune 1 
oncie difangue cavate potranno toglie- \ 
te quefta pletora, la quale in ni un mo- . ! 
do può kvarfi mentre in ogni giornea 
fi evacua una libra di fangue ; o pure 
come potranno fedare una emorragia 9 
la quale in niun modo può raffrenarli 
fe non fe ne evacuino molte libre * , 
Forfi arrecarà giovamento facendo ur* 
moto di rivulfione da quei vafi da quag- 
li il fangue fcorre l Ma fe tal moto 
realmente il produca T non è ancora 
deciCo , nè il credo potrà deciderli , e 
ciò per h ragione, fperienza r ed au* 
torità • Ma fi conceda pure , che ur* 
tal moto di rivulfione già il cagioni j 
adunque ;in tal grifa cefla la emorra- 
gìa , ma non fi diminuifce la pletora ; 
impedifce la fanazione naturale t non 
fana, che vai quanto dire* che nuoce. 
Ma fove»te replicata , allontanarebbe 
la necefiìtà delle emorragie . Concedo,, 
che fe prima di dover fuccedere una : 
emorragia , cavandoli più libre di fin» 

+ * B 3 . sue, 
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gue, qucfta s'impedirebbe.» che impor- 
ta poi fe fi evacui il fangue per natu- 
ra o per mezzo dell' arte . Inoltre l'pf- 
fervazione frequente ha moftrato , n' è 
ignota la ragione , che quella ftillato- 
rìa evacuazione di più libre fi può fo- 
fteneré , mentre mezza quantità (cor- 
rendo dalla vena tagliata ha cagionato 
Ja morte. Confettò . però , che mentre 
per V impeto concepito^ fcorre il (an- 
gue fpontaneamente affai più de' giufti 
limiti , non ftà,fempre debellandoli la 
pletora , ma genera la inanizione , gio- 
varebbe fovente impedire la emorragia 
per mezzo delle fagoie . Quello peri- 
colo però qui rinvienfi , cioè che forti 
le fpontanee emorragie vadino in difu- 
fanza, e deferite le fegnie, non nafca 
alcun grave morbo, che tolga la vita. 
Imperciocché per quanto tempo dura 
la confuetudine delle emorragie , per 
tanto la natura bada alla propria con 
fervazione , ed in tal modo elimina la 
pletora che farebbe per nuocere . Quan- 
do poi dall' altra banda la cura della 
pletora fi commette all' arte , vi è tem- 
pre pericolo , che non fi erri per col- 
pa o del Medico , o dell' infermo , ed 
allora delufi dalla falza fperanza della - 
falute, troppo difprezzino l'imminente 
pericolo . Conofco molti i quali fog- 

4 getti 
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getti a graviffime emorragie , tirano la 
vecchiaia felicemente ; alcontraro mol- 
ti altri pletorici , de' quali la fallite fi 
credeva acquiftata per le fegnie , op- 
preffi dal proprio loro e rnedefimo fan* 
gue , infelicemente la loro vita hanno 
tirata. F più Gcuro adunque attenerte- 
ne dalla fegnia, fe qualche morbo gra- 
ve non impegni adoprarla anche a 



abbondanza di fangue naturalmente li- 
berati per mezzo delle evacuazioni • 
Allora poi con ottimo fucceffò fi ?do- 
pra, quando fi genera nel corpo copia 
grande di fangue , e la natura non ec- 
cita alcuna emorragia , ma il fangue 
portandoli in parti diverfe del corpo , 
minaccia fovente apopleflia , angina * 
catarro fuffocativo , ed altri gravi/fimi 
mali • Nè malamente co* fuoi infermi 
fi portarebbe quel medico , fe poteffe 
infegnare la natura , doverli il fangue 
efpellere dalle narici, quante volte ab- 
bonda nel corpo. Imperciocché la ple- 
tora fovente giace nel corpo fenza che 
moftri fegni di fua prefenza, ed il pri- 
mo fintoma col quale ella fi da a ve- 
dere , non una volta è ftato mortale « 
Qui forfi fpettano le fcarificazioni al- 
le narici tanto famigliari agli antichi 
Egiziani . 




vengono dalla di loro 
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. ' §. XLIII. 

Dopo aver difputate tutte quefte eo- 
fe , e troppo diffufàmente fulle manie- 
re di allontanare dal corpo la pletora * 
deefi ara entrare nella "ricerca y in quai 
guifa deonfi adempire le altre leggi del- 
la profilattica ♦ Sarà in ciò breve ; con- 
ciofiacchè effendofi data il moda di to 
gttere la pletora , fi viene in tal ma- 
niera ad impedire il troppa mota de- 
gli umori , e '1 di loro rigoglio ai ca- 
pa * Poche cafe adunque rimangono 
da «iggiugnere. , 

Ed in t. S^mpedifce il troppo mo- 
to degli umori per nrezzo dell' aftinen- 
sa efatta da ogni acre introdotto net 
corpo , o fotto il pretefto di alimenta, 
o fotto quello di medicamento ; da 
ogni bevanda attualmente calda / quali 
cofe accrefeono il calore , e momenta- 
neamente ancora il moto ; 2. Fugendo 
T aria calda ed inquinata / impercioc- 
ché fi accrefee in tal maniera maravi- 
gliofamente la rarefazione , e 1 moto 
degli umori ; dall' abufo delle cofe cal- 
de , ho veduto più volte apopleflie re- 
cidive ♦ Tutti quelli i filali fono fogget- 

ti 
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ti alle vertigini , conofcoco farina 
molto bene, quanto nuocciono i gabi- 
netti: troppo caldi • e fe in. quelli an- 
che uomini faniflirni vi dimorano ua 
poco più del dovere , rendonfi eflì e- 
ziandio vertiginofi ; V origine poi e la 
caufa è conaune tanto aile vertigini , 
quanto all' apopleffia , letargo , caro f 
ed altre affezioni foporofe ; nè diffe- 
rifeono tutte quefte malattie , fé non 
nel diverto grado ; adunque in tutre 
coftoro* deono giovare r e nuocere i me- 
defimi rimedj . Oltre a ciò deveG at- 
tendere , che quefta cautela è di gran 
afo per allontanare I? anarropia , la 
quale forma la terza indicazione ; im- 
perciocché in un gabinetto troppo cal- 
do , il capo più di ogni altra parte è 
rifcaldato , perchè per legge fifica l'aria 
che circonda fdetto capo è più calda di 
quella che tocca i piedi, e perciò con 
fpecialità fi offende la refpirazione ; e 
già io ho detta , che per il polmone 
pien^ fi riempie il capò . Molto inte- 
reffa primieramente dormire in una 
camera grande , e fredda eoa cortine 
aperte/ canciofiacchè , ripeta, il fon* 
no è nimico a tutte le affezioni fopo- 
fofe . Adunque deeli ufare tutta la di- 
ligenza polli bile , affinchè altre caufe 
ftooive non concorrano col fonno + 3. 

> B 5 Dili- 
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i 

Diligentemente devonG fcanzare tutte 
Je mozioni , le quali mettono in gran- 
de agitazione > e fcompiglio la malfa 
intiera del f angue* 

§. XLV. 

i 

Il rigoglio degli umori al capo ff e- 
vita , e con offervare tutti quefti ante- 
cedenti avviO f e col mettere in efecu- 
zione quefti chefeguono. Bifogna man- 
tenere i piedi caldi j fcanfare la info* 
Jazione , ed eziandio evitare tutti quei 
sforzi i quali facendo fare delle lunghe 
ifpirazioni , fa>nno raccogliere il fangue 
al capo • non ufando in niuna manie- 
ra tutt' i narcotici , fpiritofi , e cefali- 
ci , quali cofe tutte accelerano il mo- 
to degli umori per le parti fuperiori / 
finalmente mantenendo il ventre lubri- 
co ; perchè in tal guifa , e fi evitano 
i sforzi che fono di pericolo , ed ezian- 
dio s 1 impedifeono la pletora , il calo- 
re, la febbre • Molto giovrfre in que- 
lla occafione il Tartaro criftallizzato , 
il di cui lungo ufo , e giornale , appe- 
na permette di raccontare tutti i buo- 
ni effetti; ed effere il quale un ficurif- 
fimo, e profilattico rimedio per la cu- 
ra dell' apopleffia fanguigna , o pure , 
come amano di parlare , btfiofa , ne 

fot* 
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fon io convinto per la continua fpe- 
rienza » 

i » 

• §. xlvi. 

Due cofe ancora , le quali fovente 
hanno generata 1' apopleffia deonG at- 
tentamente evitare; tali fono 1 ira. e 
la troppa allegrezza . Quefta beatitudi- 
ne così rara in un fubito uccide ; le 
occafioni poi di fdegnarfl fono troppo 
frequenti ; Quindi è che gli uomtnt 
ìrafcibili diventono apoplettici . Adun- 
que fa di meftieri , che badino a fe 
medefimi : in fatti i libri di medicina 
fon pieni di offervazioni le quali ci 
fan fapere , che dopo V ira fovente è 
fucceduta 1 apopleffia . 

§. XLVII. 

Ai dotti è morbo troppo famigliare 
T apopleffia , ed a quei f che una vol- 
ta ne fonò flati tocchi ; la principale 
cura profilattica è di rinunciare ai Au- 
di un poco gravi • imperciocché per 
il continuo meditare fi fa congeftione 
di fangne al capo , e quiqdi inforge V 
apopleffia . Non vi è uomo letterato il 
quale non abbia fpertmentato gravi , e 
minacciofe pienezze di fangue al capo, 

B 6 - le 
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le quali ficuramente fi tevano , fé tra- 
lafciatoad un tratto ogni ftudio, snu* 

capo , n&n (blamente non 
parlando , ma con placidezza fedendo » 
fi, ripofino. E' cofa grande a quefti co- 
vrire leggiermente |L capo , fuggirei 
luoghi caldi,, fervirfi'diun vitto tenue,, 
e. non ufare vini . Nè deefi tacere che 
te bevande del caffè , delle quaJi eglino fi 
fervono per allontanare tali pienezze di 
capo , iìa un rimedio infido , e capace 
più prèfto a generare, che a fugare 1? 
agopleflìa. 

§. XLVTIL. 

'- • ' 

Ho veduto quefto morbo ih uomini 

dr ottant' anni allora fe là ncceflìtà 
non 1' aveffe ricercato, e. quando lo ri- 
cerca è di un effetto mortale , avrei 
tifato la fegnia r la quale cagiona dan- 
ni appena da poterli, rifarcire ; ma ho 
trovato poi eflet cofa efficace le pur- 
ghe , e la dieta . Ne diede una recente 
pruova un uomo di ottanta , e quattro 
anni di età r cfte prima era Rato ad- 
detto alla- vita oziofa ,. ed ora mena 
.una vita fédtnraria , ufando un largo 
jnodo di dieta . Di notte tempo ebbe 
un infulto apoplettico , il quale li lafciò 
un leggiero offufcamento di mente , 

ed 

» 



Digitized 



ED IDROPISIA 37 



ed una imperfetta paralifi della lingua; 
egli non volle in alcun modo ufare t 
erifteri y ma ficcome adoprò i tama- 
rindi , la manna , il cremor di tartaro, 
il fugo di cedro , medicamenti , che 
fmungevano gì' inteftini , fi reftituivan 
di nuovo le funzioni della mente , e 
della lingua , e tornò di nuovo il fua 
primiero grado di fallite * • 

§, XLIX. 

Dopo quefta fpecie , che ftò racconc- 
iando , ho veduto alcune volte reftare- 
una tcffe nociva affai % che rauna 
gli umori alla tefta / quelta non ricer- 
ca particolare medicina ; ma molto be- 
ne cede alia dieta vegetabile / ho ve- 
duto in tal cafo , che giova lo fpirito 
di nitro diluito coli' acqua . Attenta- 
mente deefi attenére da tutt' i narcoti- 
ci , i quali in quefto cafo malamente 
xiefeono agli uomini rebufti. 

§. i" 

Dopo aver parlato dèli' apoplemY - 
fanguigna , rimane a dir brèvemente 
poche altre cofe fu di cere' altri mor- 
bi a lei analoghi , prima che entri ad 

«familiare le altre fpecie a * e ciò il fa-? 
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rò colle offervazione . 

§# LI. 

Il primo morbo u quale non è tan- 
to raro , nè però fin ora defcritto , 
quindi fovente ignorato , malamente 
trattato, ed ancora mortale di* natura, 
riconofce per cagione una lenta , e 
leggiera oftruzione de' vafi del cervel- 
lo ; donde dipendono il languore , la, 
gravezza , la laffezza , poiché mani- 
cano i fpiriti motori de' mufcoli ; la 
labe del ventricolo , il faftidio , ed an- 
cora la naufea per «quello ftretto con- 
fenfo , che tra detto ventricolo ed il 
capo vi pafla , per il quale «mei e 
molte volte riefee giudicare , le dallo 
ftomaco o pure dal capo tali naulee 
dipendòno , mentre la pletora del cer- 
vello fovente mentifee imbarazzo del 
ventricolo . Scoppia il morbo con vo- 
miti , e con un polfo fovente inopi- 
nato, con gran debolezza . Credono , 
che ciò dipende da materie non buone 
dimorantino nel ventricolo ; quindi pre : 
fcrivono l' emetico , le purghe , ed 1 
medicamenti ftomachici ; P« mezzo de 
medicamenti fpiritofi s' impegnano di 
. accrefeere le forze , ed intendono di 

produce W9ti KYiilfivi , per m c2 ^ dc 
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vefcicanti j ma il fatto ftà , che con 
tutti quefti rimedj , 1' ammalato va in 
peggio ; fi aggiugne il letargo , e 1' in- 
fermo fen muore • Molti di quefti io 
ne ho veduti : per mezzo delle copio- 
fe fegnie , pediluvi , bevande di tama- 
rindi , di nitro , di un diluente rilaf- 
fante , de' molliffimi crifteri ho raffre- 
nati i vomiti , ho debellate le naufee » 
ed ho impedito, che il morbo non an- 
daffe avanti , e così f ho fanato • Mol- 
ti trattati con diverfo metodo sò , che 
ne fon morti • Qui non molto tempo 
prima , un uomo attaccato da quefto 
morbo effendo in un profondo letargo, 
morì', al quale non sò per qual fine , 
fo$ per raffrenare il vomito , gli fi 
erano dati medicamenti papaveracei. 

§. LII. 

E' ancora affine quel morbo , con 
cui molti muojono nella ultima vec- 
chiaia/ dopo cioè la vertigine , anzie- 
tà , debolezza , vengono ad un tratto 
forprefi , da fi grandi vomiti , che la 
copia delle materie , che fi cacciano , 
appena fi crede . Tali vomiti durano 

fer alquante ore ; quali fedati effendo, 
ammalato fembra (tare un poco più 
meglio j ma vi rimane una fomma 

debo- 
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debolezza ed appena fcorfe alquante 
ore , o fopravviene un mortale letar- 
go, opure, dopo una leggiera difpnea, 
a baftanza placidamente muoiono con 
fincope . 

§. LIIL 

' Due ultimi , e recentiflìmi cafi de 1 1- 
nearanno un altro morbo , Un uomo 
di quaranf anni , biliofo , fano , per 
lungo tempo dedito alla vita allegra , 
ed attiva , già in fegutto per alcune 
cure , che li fopragiungono e; psr tedio 
refo fedentario , e forfi ancora fi fer- 
vi va di un vitto alquanto più abbon- 
dante , nel fopragiugnere dell' autu»io 
inciampò in un fopore quafi continuo-, 
in modo tale , che appena afcoltava 
quei che parlavano', cou ftento nfpon- 
deva> alcune volte diceva certe parole 
deliranti , vinto egfi eflendo o dal fo- 
pore, opure da una graviflìma, e cru- 
dele cefalalgia , la quale 5 alternativa- 
mente veniva col fopore / avea in or- 
rore tutte le cofe , ed ancora il mede- 
fimo vivere ; era divenuto magro , 
ciallo, naufeofo , vertiginofo, debole. 
Li confultai in i. un vitto intiera- 
mente vegetabile, e per bevanda 1 ac- 
qua, opure la Jimones, lafciando del- 
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r in tutto T ufo del vino / ed ancora 
un abbondevole ufo di frutti , ed m 
primo luogo di 'uve. z.i cruriluvj te- 
pidi una volta , o due al giorno . 3; 
ogni giorno dodici oncie di tifana for- 
mata dalla gramigna, tamarindi, e ni- 
tro . Scotti dodici giorni ftiedie bene . 

$. LIV. 

I parenti di un nobile uomo il qua- 
le di età avea cinqùant' anni , uomo 
robufto, ma dedito per le carte dipin- 
te alle vigilie , mi concitavano , che 
«ra egli cafeato in una triftezza , fopo- 
re fenza fenno , ed ancora perdita di 
memoria , hi modo tare che fedendo , 
camminando , ripofando , o parlando , 
fi addormentava / le notti le paffava 
malamente , e con un affanno , e di- 
me nticavafi delle azioni anche fatte da . 
poco : Siccome prima era di natura 
allegro , ora non proferiva per tutto il 
tratto di una giornata nè pure una pa- 
rola . Quale ne potea efifere la cagione 
del morbo ? Forfi una diateG flogiftt- 
ca ? E quale ne dovea efifere la cura 
da preferivere ? Certamente non erano 
i brodi viperini , ed i vefeicanti , i qua- 
li da un certo Medico ftraniero erano 
fiati confusati ; ma preferiflì dopo la 

fe- 
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fegnia a quattro libre di fiero di latte 
purgatiffimo da prenderli ogni giorno, 
con altrettante oncie di mele, un' on- 
cia di rob di Tambuco, e due dramme 
di cremor di tartaro . b una dieta del* 
, V in tutto vegetale , fpecialmente di 
cicorie, di frutti immaturi, ed uve. c 
una proibizione generale di ogni liquo- 
re fermento , eccettone il folo aceto , 
ma un larj»o ufo di limonee , di ac- 
qua, di mufto . d h fera copi ofi cru- 
riluvj tiepidi . L' infermo non volle 
dell' in tutto obbedire , ma imperfee- 
tamente , nè volle lafciar intieramente 
la carne , il vino y ne volle prendere 
il fiero di latte , il mele , il rob ; usò 
però i bagni tepidi , il cremor di tar- 
taro , e le cicorie quindi E afpetto 
delle cofe andiede in meglio , il topo- 
re fi andò a fcuotere , tornò il fonno, 
fi diminuì la triftezza / ma alla pur fi- 
ne lafciati tutti quelli precetti , non fi* 
ai intieramente il morbo . 0) 

§. to. 



(a) Quefle fofe io fcrivea nove an- 
ni prima , ne' quali per qualche tempo 
fembrava ancora l' infermo rijìabilire / 
ma di poi ritornando egli al primiero 
modo dt vivere , di nuovo fu forprefo 
dal fopore , e malamente conjultandofi , 
avendo prefo la poi ver a di Ailhaud , 
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Qui deonfi riferire quei fornii di E- 
pimenide , che alcuni teftimonj fedeli 
raccontano / e la cura da fe medefima 
apparifce quante volte non tirano ori- 
gine da qualche altra malattia . Mala- 
mente 1' irritano quelli per mezzo de' 
medicamenti ftimolanti , quando fi de- 
vono fanare folamente colla inanizione, 
e colla compreffione de' moti . Imper- 
ciocché mentre di fangue più ne ac- 
corre , che ritorna , le parti vannofi ad 
inturgidire . Quindi adunque deefi ba- 
dare , che fi diminuifca V affluito , e la 
pletora ; poiché quante volte ella fi to- 
glie , il moto nelle vene rendefi più 
facile , e più fpedito, lo che yien com- 
provato da molte offervazioni . 

S. LVI. 

Alcuni uomini nati con eattiva dif- 
pofizione , ed acquiftati avendo i vali 
del cervello , e del capo affai molli , 
per la loro njedefima compofizione di 
corpo adunque vengono ad elfer fog- 
getti a graviflìme malattie di capo , e 

da 



jjvefla infiammò il cervello , // quale 
dopo morte moflrò un afcejfo . 
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da miti non continuamente fono op- 
preflì . La cura fupera i' arte ; e que- 
fto è 1' unico fòlazzo , il genere di vi- 
ta cioè , che mantiene le forze vitali 
depreffe fono forzati a vivere deboli, 
perchè a loro dalla robuftezza dipende 
la morte» - 

• % LVIL 

Quante volte F apopleffia , dì eia 
ancora rimangono a dire alcune altre 
fpezie y nafee nel corpo fenza t che 
pletora o altra viziofa flogofi ri fia , 
ma foltanto perchè il corpo effendo 
cachettico è turgido di umori crudi t 
acquoii , vifeidi , rare volte deefi aver 
ricorfo alla fegnia \ ma per mezzo del- 
le fecrezioni fi deve tal forta di umo- 
re evacuare s e nel tempo iftdfo per 
quanto fi può rivelfere. Nè quei rime- 
dj cV abbiamo di fopra lodati deonfi 
qui eliggere , come fpogliati di ogni a- 
crimonia ; Imperciocché in quella cir- 
coftanza non cosi facilmente accrefeefi 
il moto , .nè quefti corpi così torpidi 
cedono ai molli rimedj» Volendo pur- 
gare io ufo i fall amari , h fiena il 
rabarbaro, il ci acridio, la radice di ja- 
lappa i criftari acri/ e dopo che una 
copjofa diarrea ha cavato fuori la co- 
pia 

«.-» 
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pia degli umori , lice allora accrefcere 
le altre fecrezioni, purché inGemamen- 
te fi adoperino i rimedj rivellenti . M$ 
alcutfe voice fiam obbligati noi di ado- 
prare ftimoli un poco più forti ; poi- 
ché tale fovente è il torpore dà cer- 
vello , che ormai infarcito effendo da 
caufe rimote f appena però puoffì libe* 
rare fenza altri efterni ajuti • Qiù fo- 
vente molto fon fiate di giovamento 
le cantarelle , le quali nel tempo iftef- 
fò che (limolano , producono la rivul- 
fione, e fovente eccitano profufi fiido* 
ri, da quali più d'una volta ho vedu- 
to tolta la malattia , purehè fi permet- 
ta, che per lungo tempo efcano. Con- 
xiofiacchè quefta è la forza de' vefci- 
canti, rifufcitano cioè le funzioni efpi- 
ranti della intiera cute , benché fi ap- 
plichino folamente ad un particolare 
luogo . Sapete voi molto bene , che i 
ruttici in alcuni luoghi in vece delle 
cantarelle vi fotti tuifcono il xanunculo 
paludofo , pianta velenoCa : ma con 
cautela fi deve procedere • E vero che 
. applicato al pollice è ftato capace di 

una febbre intermittente , -ma 
per la troppa irritazione -poi ha pro- 
dotto altri morbi più gravi . Conofco 
un Capitano , il quale diftrutto aven- 
do il pollice fino all' offp con acerbi ■ 

dolori, 
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dolori , ebbe poi un ulcere troppo cru- 
dele per molti méfi . Un cocchiere , 
tra lo fpazio di alcune ore, ebbe^ T in- 
tiera cute del braccio innalzata in una 
gran vefeica ; e tutto quefto accompa- 
gnato da febbre, delirio, freneGa , fpe- 
zie di rabbia, cancrena, ed appena un 
Ce nifi co affai perito potè falvarne il 
braccio . Da ciò fi conchiude che le 

cantarelle fono più ficure. 

». # * * • 

§. LVIII. 

Una femmina di fettant' anni di un 
abito di corpo laflTo , venne forprefa da 
una apopleflìa , la quaie le lafciò un 
intiera paralifi della lingua , della mez- 
za faccia , del braccio , e della gambi 
del lato finiftro . Datele larghe purghe 
affinchè le prime vie evacuate fi foffe- 
ro, fi adoprarono le cantarelle ,« e per 
mezzo di una competente bevanda , e 
coli' ajuto de'diaforetici finì fi promof- 
fero i fudori, i quali effendofi permef- 
fi ad ufeire per ben nove intiere gior- 
nate , ftando ella fenza fpoftarfi in al : 
cun modo , e per tal fine i lenzuoli 
del letto non cambiando , rimafe da ciò 
¥ inferma libera da ogni paralifi , ebbe 
fanità , forza , acutezza di vi fta, quan- 
do prima non godea alcuna di quelle 

cofe, 
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cofe , e potè eziandio Iafciare gli oc- 
chiali , quando in avanti ne avea pò- 
fitivo , e neceffario bifogno . 

§. LIX, 

r » 

Diffufamente gli altri ajuti , che do- 
vrebbonfi qui addurre , fono itati de- 
ferirti da altri fcrittori. Il metodo pro- 
filattico poi a due foli cardini fi pog- 
gia , alla dieta cioè , ed ai rimedj . E' 
legge primaria , che la dieta dee effer 
tenue ma non molle , ma condita di 
ftimolanti , i quali dando follicitazione 
alle fibre torpide , eccitano le fecrezio- 
ni , che di già fi erano perdute . Me- 
nta la propria competente lode una po- 
ca copia di vino diuretico . Debbonfi 
fuggire tutte le bevande rilafcianti . Bi- 
fogna far ufo di un continuo efercizio, 
e adoprar conviene ogni giorni delle 
generali frizioni . Infeguito purgali per 
mezzo o della polvere di cornacchina, 
o del rabarbaro. Adoperali ancora un 
vino medicato di ingredienti amari e 
diuretici, quale, e/Tendofi a molti pre- 
ferì tto , io ho fempre offervato aver 
giovato . . 
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• 

Moki lodar fogliono le fontanelle in 
quefta fpeeie di apopleffìa, ed io anche 
le lodo , fe il primo tnfulro della ma- 
lattia dipende da qualche flutto conti- 
nuo già foppreflfò • Imperciocché in 
tal cafo applicato il cauterio alla parte 
che fcorreva , quello ed ha impedito 
il ritorno dell' apopleffìa t ed eziandio 
ha fanato altre malattie dipendenti dal- 
la medefima canfa ; altrimenti p^co be- 
nefìzio ha arrecato \ nè devono e/Ter 
difprezzatori quei autori di merito f i 
quali fovente hanno avvifató , che le 
fontanelle fono un rimedio dannofo / 
ina la offervazione ne fa chiara tefti- 
monianza ♦ . 

• 

» Una femmina veneranda , di età di 
anni fcffanta , obefa di corpo era da 
molti anni travagliata da ottalmìa / ai 
mefe di Luglio dell' anno 1758. andò 
a confultarfi con un Chirurgo (trame- 
rò, il quale avendo attentamente ofservati 
gli occhi gli trovò fenza chefoffero co- 
fpurcati di vizio alcuno, e la loro acu- 
tezza era baona . Guardando poi V ot- 
talmìa prefcriflfe il cauterio « Il medica 

ftra- 
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ftraniero , come ancora il medico , e 
certifico ordinario acconfentirono ; le. 
fi apre al braccio finiftro/ in un (libi- 
to fopravengono ai dintorno dolori ? 
infiammazioni, lichene, erpeti , quali 
in breve cofpurcarono intieramente il 
corpo f quando fin allora era ella (lata 
efente da ogni cutanea morbofa affezio- 
ne ; e T ottalmìa più s incrudelì. Al 
mefe di Decembre del medefimo effen- 
do io la prima volta (lato chiamata 
in ajuto, affiache fi deliberaffe cofa fa- 
re fi dovette per riftabilire la vi (la in- 
tieramente perduta , trovai V uno , e 
T altr occhio con cataratta . 

§. LXII. 

m 

QuaP è la caufa di tal morbo? Non 
è forfi , che per l'irritamento htto ai* 
la cute eflendofi proibita la trafpi ra- 
zione , e quindi i vizj della cute 9 e 
dair umore più acre f che andava alla 
parte inferma ed alle convicine , ac- 
crefciuta T oftalmia , nacquero le fufc 
fu fio ni ? In primo luogo adunque ef- 
fe ndofi chi ufo il cauterio , come ap* 
plicato ad una parte troppo mufcolo* 
fa, ed apertone un altro, già che fin- 
ferma in niun modo volle permettere 
rintiera fuppreffione , applicati al brac» 
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ciò rìmedj faturnini , adoprati ancora 
molli purghe compofte da mercurio 
dolce e folfo indorato quali forma- 
no una miftura affai utile, qnante vol- 
te umori vifcofi fi devono Sciogliere • 
Rimangono le cateratte che Cubito fi 
devono abbaffare \a] , e che fi fareb- 
bero fin ora eftratte , fe fi foflfe a rat 
data T intiera incombenza . Conciofiac- 
chè gravi argomenti vi fono , i quali 
dimoftrano doverli anteporre la effra- 
zione alla depreffione , e tutti devono 
ringraziare su di ciò il chiariffimo/)*- 
*ùiel , >W quale per mezzo di numerofe 
cffervazioni ha pofto avanti gli occhi 
Ja di lei utilità , quale medefima già 
era ftata eziandio fubodorata da molti 
altri,/ poiché affinchè io taccia molti 
altri , quali ha addotto in mezzo il 
chiariflìmo Jujfteu cella Differtazione 
fui nuovo metodo , nello fcorfo fecolo 
r hanno «fato Rocco Mattiolo Cerufi- 
co Italiano , Burro , Lamfvverde , e 
nel principio di quelto fecolo un cer* 
I * to 

> Wlm rmpmm. —mmmm » — i ■ ■ ■ m 1 ■ ■ ■ — » 

(a) Fin da quel tempo le cataraf- 
fe fono fiate abbacate , ma V evento è 
flato infelice ; Imperciocché /' inferma 
dopo la operazione ha patita de** gravi/- 
fimi dolori ,^ e nmn utile ne ha ricava* 
ft§ ftr la vifta* 
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to circulatore tedefco . Altri efernpj 
adduce il Mery negli Atti dell' Acca- 
demia dell' anno 1707. Un folo è de- 
gniffimo da effer offervato, e fi è, che 
la Natura ifteffa ne moftra la ftrada , 
mentre il corpo già opaco della len- 
te criftallina lo ipinfe nella anteriore 
cammera dell'occhio, da cui fcliciffi- 
mamente dal celebre Saintyvefio potea 
cavarli fuori. Ma tornando alcafo no- 
ftro, il Cerufico a cui la operazione 
venne commetta, non fa il nuovo me- 
todo, e trattiene ancora la deprefifione 
a mia controvoglia , e non fo qual ma- 
turefcenza, la quale era una volta tan- 
to famofa, fta afpettaodo, ora però da 
tutti gli Ottimi Uomini già difprezza- 
ta» Imperciocché dicefi maturo ,ed in 
confeguenza attiffìmo alla operazione 
la lente criftallina quando è fana; la 
opacità niente toglie a quefta tale atti- 
tudine, fe infiemamente , lo che alcune 
volte t accaduto, detta lente Rammol- 
lita o refa liquida ; ma quante voice 
conferva ella la primiera folidità, al- 
trettante dicefi matura ; e fubito che fi è 
tolta ogni fperanza di poterfi debellare 
la cataratta per mezzo di rimedj di 
ogni forta, ficuramente fi può fare la 
operazione, nè in vano fi dee per mol- 
ti fcrupulofamente tollerare la cecità 

C a per 
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s 

per un mal configlio certamente, poi- 
ché vi è timore che la lente cristallina 
tenuta per lungo tempo inutilmente 
«eir occhio , ne poffono nafeere infiam- 
mazioni , adefionì , fuppurazioni , ed 
altri mali, i quali renderanno in eter- 
no la cura trasferita impoffrbile ; e co- 
si mentre inutilmente fi;afpetta la inet- 
ta maturefeenza da non mai ricuperar- 
li , ne paffa la^ occafione . Ho fu di 
quefto punto molti «fempj da raccoa* 
tarli aitroye . 

$. LXIIL 

» 

Avvi un altra fpecie di apoplef- 
fia, la quale dipende da gramezza, e 
clie dee folamente curarti per mezzo 
de' rimed) 'molto difei oglienti , poiché 
fé adulta fi rende , diventa incurabile. 
Sovente durano per molto tempo i fin- 
tomi che la prefagifeono , quali dilu- 
cidamele furono efpolti dall' Muffare 
fatfSvieteHs 

§. LXIV. 

Tre anni avanti una femmina 
di età di anni cinquantaquattro erafor- 
,prefa frequentemente da un certo fopo- 
je : eia ella obefa , ma per quanto po- 
tei 
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lei fcofrgere priva di ogni altro vizio; 
fovente avea un certo torpore alla lin- 
gua, braccio, gamba 9 vertigine, of- 
fufcamento di occhi. Per mezzo dell 1 
ufo copiofo del fapone veneziano, e 
dell' offtmele fcillitico , e colla dieta 
tenue, leggiermente con un efercizio 
poco e (limolante, diminuivafi la obe- 
fità , diventava macilenta , tutti li fi ri- 
tomi a poco a poco fe ne andavano , 

c per l'avvenire ftette bene. 

» •» 

5. XXV. 

♦ 

Nella ftate dell'anno 17^. in 
un paefe vicino, viddi una femmina di 
quaranta e più anni, la quale quali fi 
può dire eh' era fepolta nella pingue- 
dine , ormai era divenuta pigra , tarda, 
lamentandoli di mancanza di memoria, 
ma da alcuni mefi dedita ad unquafìcon- 
tinuo fanno , inetta di più ad ogni mo- 
to, priva di ogni reminifeenza , anzia, 
morofa , e finalmente fatua * Molti me- 
dici aveano infinuato il bagna fredda 
ed i medicamenti corroboranti» 

S. LXVL 

> 

Credei doverli dare quei rimidj* efie 
aveffero uaa forza troppo potente afeia- 

G 3 , ftUfie 
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gliere. Effendo in qaei tempo grandif- 
fimi i caldi da quali troppo ella veni- 
va affannata, vietavano il fapone; ma 
perfuadei che ufaffe in ogni modo T or- 
limele fcillitico mifchiato cóli quaifiafì 
fai ;Neutro , l ed accompagnandoci m un 
vitto tenue. Dopo alquanti giorni in 
un fubito vi era Tperanza doverfi fcio- 
gliere il fonno/ ma già ai giorno fet« 
timo r inferma ricufava i rimedj , e ne 
adoprò altri / ia un fubito crebbe al- 
lora il morbo in letargo ed apoplefia • 

• §. LXVIL m 

O che i fpiritj animali s'impedifca- 
no di fecernerfi ed infeguitcdiftribuir- 
fi , o pure perche perdute le forze , 
mancano, nafce fempre F apopleffìa, 
quale è un morbo in cui cetta il fenfo 
eie 1 nervi, ed ancora, per difetto di tal 
fenfo, manca T azione volontaria, im- 
perciocché ogni azione non è dell'in 
tutto perduta , ma quella foltanto che 
ferve ai fenfi ; vi reftano cioè tutt' i 
moti quali non porta, e chiamarono 
quelli le fcuoie vitali , e naturali. 
Dalla ottufione poi de' fenfi ceffa P im- 
pero dell'anima fui cerpo, ceffono an- 
cora que' moti che regge. Rimane in- 
tiera la circolazione le di cui cagioni 

non 
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non nafcono dal dominio delP animi • 
fi offende alcune volte la refpirazione, 
fi per catarro fuffocativo, il quale 
fovea te accompagna, l'apopleflìa, fi 
ancora perchè v in parte meccanicamen- 
te è neceflfcria, in parte poi' èfóttopo- 
fta all'impero dell' anima. Non fi de* 
ve qui forfi richiamare quella faviaipo- 
teli che noa fenza fpertenze, fon ven- 
ti anni che propofe il noftro Amico il 
celebre Z\fnmevman, il quale ha fofpet- 
tato, che. iL nervo per mezzo- de' f pi- 
riti fente y per mezzo por di una for- 
za innata de'folidi fi muove? Comun- 
que fia , s' intende quindi V apopleffu. 
che nafce da mancanza di fpiriti ; tal' è 
quella che in lunghe malattie ia unfu- 
bito uccide , fpecialmeate in quelli mor- 
bi che affatto fcio^iiona il fangue,neU 
la Itterizia per efempio , lo che alcune 
volte l'ho veduto . Quella che forpen- 
de alcune fiate quei che amano rimedj , i 
quali colle continue medicine chiama- 
no quella morte ifhffa eh! effì vorreb- 
bero e s' impegnano difeanzare. Quel- 
la finalmente che fuflìegue dopa il ma- 
raftno fenile , © che uccide quei i qua- 
li per le lunghe cure fi fono affievo- 
liti * 
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§. LXVIII. 

Si deve tifare una nuova forta di 
medela; la crafe e l'abbondanza degli 
umori deonfi redimire , ed eccitare in- 
fiemamente il moto vitale già langui- 
do . La cura dunque è poggiata ai ri- 
medi corroboranti, nutrienti, fcanfan- 
do attentamente tutti gli evacuanti . Si 
* evita per mezzo de' medicamenti di ot- 
timo e copiofo nutrimento, ma che 
fiano di buona e facile digeftìone, fo* 
vente prefi in fcarfa dofe. 

• 

* §• LXIX. 

Vi è. una fpecie in cui hanno gene» 
rata la debolezza le oftruzioni addomi- 
nali, per mezzo delle quali offefe fi 
erano, le digeftioni , ed impedita perciò 
la nutrizione. Quefta l'ho veduta nel- 
le femmine, le quali non ancora giun- 
te erano air ultima vecchiaia. Pruden- 
temente in tal cafo fi debbono (ottene- 
re le forze, e fcioglie.re ciò eh' è im* 
patto. Maravigliosamente giovano la 

Gomma, e l'erbe amare. 

§. LXX. 

Il Sidenbam molto bene tra le me* 

ta- 
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famorfcfi e varie larve che prender 
fuole T affezione itterica , numera i' apo- 
plefl&a . E 1 quefti per lo più un morbo 
leggiero, purché non fi accrefea per 
errore della medicatura . Si fana gior- 
nalmente per mezzo delle frizioni di 
rutto il corpo, degli einpiaftri aroma* 
ticì , con qualche bevanda corroboran- 
te ed antifteric*/ fi evita mediante i 
corroboranti, e refercizio.; viene fo- 
vente volte eccitata dalle affezioni* 
Non è forfi priva di ogni pericolo? 
No: imperciocché fi da la morte ifte* 
fica quantunque molti di quefto mor- 
bo fi facciano beffe : ha a tal propos- 
to un nobile efempio il celeberrimo de 
Baen ; ma due io ne ho veduto • 

§• LXXL 

Una generofa, vereconda Vergine di 
età di anni venti , ficcome intefi , avea 
avuto alcuni meli prima un benigniffi- 
ino vajuolo in un altro paeie, da qua- 
li molto facilmente fi era liberata, e 
più volte di poi erafi purgata + Da quel 
tempo avea fperimentato malattie itte- 
riche, e fpecialmente da due mefi in 
circa fi lamentava di gravi cefalalgie, 
ed era trifte. Effendo lontano quel me- 
dico perito che prima f avea curata , 
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fi affidò ad un certo empirico che fi 
avea acquiftato alquanto di fama, ii 
quale fperava di dover fanare il mor- 
bo per mezzo di molti rimedj evacuan- 
ti e refrigeranti ; ma il tentativo fii 
inetto, e'i fucceffò troppo infaufto. 
Tutte le cofe andavano in peggio ; fi- 
nalmente con una crudele cefalalgia in 
un fubito petdè la loquela, moftrando 
il dolore col dito. Due ore prima di 
morire, nè la viridi più prefto, avea 
il volto rubicondo, un polfo intermit- 
tente, irregolare, peffimo, una fom ma 
anzietà, ed in un fubito morì. I Gt*< 
nitori vollero tagliarle il capo / fui fem- 
plice teftimonioy non fi trovava nè 
pure un minimo vizio . Forlì fe aper- 
to fi foflfe il petto, fi farebbe trovata 
cofa di morbofo? la feguente offerva- 
zione forfi dimoftra il contrario, 

§. lxxil 

- 

Nel medefimo anno in una Vergine 
di dieci otto anni i mefi che Scorreva- 
no per un terrore ricevuto fi foppref- 
fero; dopo la qual fuppreffione cadeva 
in frequenti lipotimie , quali un Ceru- 
. fico che in quel rempo Jquì fi trovava 
impegnavafi di debellarle per mezzo di 
yarj rimedj . -Finalmente dopo molte 
i > lar-. 
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larve di malattia durantino per lafpa* 
zio di fei o fette mefr, fu forprefa da 
un profondo fopore, quale air indarno 
procuravano di fcuotere.. Inutili riu- 
scendo tutte le cofe, i Genitori' ricor- 
fero a me al terzo giorno del fopore ; 
la rinvenni addormentata in modo, da 
non poterfi eccitare nè per mezzo del 
tumulto , nè per altro qualunque gene* 
re d' irritamento Perfuafi farla ftare 
nella fua quiete, ficcome ordinariamen» 
te foglio fare in quefti cali . Dopo do- 
dici ore fi risvegliò fana,, fe non che 
era alquanto debole Accuratamente 
cfaminando allora tutte le circoftanze, 
non trovai alcun vizio locale, ninna 
febbre; quindi preferi (Ti ri raedj corrobo- 
rami uniti agli antiftericu Riufcivano 
quefti fecondo il difegno; ma ecco che 
per un nuovo concepita terrore dopa 
alquanti g.orni , patì crudele anzietà ac- 
compagnate da crudele cefalalgia, con- 
tinue naufee r orrende convulfioni de* 
gli arti, che rare volte è accaduto ve- 
dere cofe pia trifti * La ferocia che il 
morbo portava con una fol dofe di op- 
pio primieramente andai a lenire, di 
poi , già con i detti rimedj a poco a 
poco la vinti ; ma offervaudofi le forze 
troppo per la lunghezza del morbo, t 
per i rimedj' la(Te> quefte rimanevaaa 
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poca fperanza di efferfi ottenuta una 
intiera guarigione. Mentre prefe una 
bricciola di pane, fi affaccia di nuovo 
T anzietà, tra lo fpazio di un minuto 
fe ne muore. Per mezzo di denaro , i 
Genitori permifero di aprire il cadave- 
re. Trovai il cuore un pocopki gran- 
de del giudo, più molle, e piii palli- 
do; forfi ciò è dipefo dalle frequenti 
flebotomie? Del refto niun cadavere ho 
veduto ancora più voto di ogni mac- 
chia ♦ Chi mai potrà fpiegare T origine 
della morte nell'efempio del de Haen, 
ed in quefti cafi? Forfi nafce per fo- 
la mancanza di fpiriti? Ma più tem- 
po vivono corpi più deboli di quelli 
delle noftre inferme, ficcome i'aveano 
alcuni giorni prima di morire . Forfi 
nacque la morte da paralifi, oda con- 
vulsione del cuore? al certo faciliffima- 
mente, e fovente tutt'i mufcoli delle 
itteriche fi rifolvono e convellono ; per» 
che non dunque il cuore ? Così crede- 
rò, fin tanto che non appariscano co- 
fc più migliori e buone. Confeffo che 
la teorìa delle malattie de' nervi con- 
tiene alcune cofe ofcure , a poco a po- 
co però fi comincia quefta caligine a 
dileguare, e vi è fperanza che tutte 
^otefte ofcùrità fi andranno a togliere 
colla Differtazione fulle affezioni ifteri- 

che 
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che ed ipocondriache, che fta appa- 
recchiando per dare alle ftampe il mio 
neceffario Zimmerman 9 

§. LXXIII. 

Appena fi può credere quanto il ter* 
rore abbatte le forze de' deboli; de* 
toolti ne riferirò un folo efempio . Una. 
donna gravida pativa di emorragie ute- 
rine, quali io felicemente raffrenava; 
e '1 parto eh' era vicino baftantemente 
ci prometteva certa fperanza di falute/ 
imperciocché le forze recavano bene ? 
e già da pià giorni vi mancava ogni 
flutto. Sorprefa eflendo da un granferà 
rore, vien meno, ma di poi eccitan- 
doli delira intieramente perdendo le 
forze, quale io, e per mezzo del vit- 
to , e mediante i rimedi corrifponden- 
ti al morbo , m'impegnai di rimet- 
tere un poco; il giorno appretto fa- 
pray venne una nuova ma fcarfa emor- 
ragia, e quale avrebbe impunemente 
/offèrta prima del terrore/ io era mani- 
cato ;_tra lo fpazio di un ora, arni- 
ca effóndo da defiderarfi eternamente, 
fe ne muore ♦ E perchè no da nervi la 
morte? Alle legature di un minimo 
ramo oervofo ella fopravvieae/ e per 
tuia leggiera irritazione di un nudo ner- 
vo 



Digitized by Google 



tfi DELV .fPOPLESSI^ 



vo fi difturba V intiera animale econo- 
mia ; ma da più morbi più gravemen- 
te poflbno effer affetti i nervi , che 
dalla ligatura e dal leggiero (limolo r 
di cui T offervatore CL ferve * 

LXXIV. 

Già fi dee procedere a difcorrere del- 
la paratifi ; la fumigazione poi la qua- 
le ho letto in un recente libro com- 
mendata come profilattica deli* apoplef- 
fia , gioverà brevemente efaminare , af- 
finchè un errore cosi grave nonfia pec 
incontrar credenza * 

f . LXXT. 

QjieftO; fumo quale, fe non m'in- 
ganno, nell'anno 1560* aparfuafiva di 
un Olandefe che tornava da Florida , 
primieramente nell' Europa f usò, e lo 
commendò. Giovanni Nicolo Francefe 
ambafciadore in Lisbona , contiene un 
fale acre, ed un folfo unito ad un olio 
narcotico. Mediante il fale„ giovatìdo 
il calore, fi ftimohoo le glandole fa- 
li vali, fi caccia fuori la fai iva, ii fol- 
lecita il ventricolo, quindi nafce il 
vomito a quei che non foao avvezzi; 

fi follecitano gì 1 iwcftifli , <fel che fo. 

vejfc 
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vente ai principianti fopravviene la 
diarrea, ed ancora agli efpertì fopra- 
giugne una giornaliera evacuazione che 
tanto lodano. Forfi per l'amarezza, e 
per la forza rilafciante è nemico alle 
tènie e ad altri vermi ; imperciocché 
vi mancano efempj certi- 

§. LXXVL 

Dal medefimo principio nafce un vi* 
zio quadruplice* I. lo fputacchiamenta 
della faliva, e tutti gli altri morbi che 
genera; avvegnacchè è da attenderli 
che quei che fucchfiana il fumo neir* 
atto che fumigano falivano copiofamen- 
te ; ma nel rimanente del giorno poi noa 
fi vedono falivare ; nè ciò dee recar mara- 
viglia, conciofiacchè un organo ftimolato, 
tolto lo ftimolo ceffa, doade fovente la lic- 
eità della bocca ^ la quale sforza ad ingur- 
gitare copia grande di liquido ..II. per li 
troppo frequente irritamento, lì debi- 
litano le forze del ventricolo e degli 
inteftini, fi perde P appetito % fi sner- 
vano le forze, fi rende pigra la natu- 
ra, nè altro agifee fe non ftimolata 
venga. III. Si comunica V acrimonia 
agli umori . IV. Se la fumigazione im- 
pegna troppo a be vere, ecco nuova for- 
gente di mali, la quale e varia feccn- 

« do 
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ro- è funefta » ' 

§. LXXVIL 

Per mezzo del principio narcotico fi 
accrefce la labe del ventricolo, fi ge- 
nerano la pienezza di capo, la cefalal- 
gia, vertigine, anzieta, letargo, apo- 
pleflia, e tutti in fine gii altri effetti 
dell' oppio , lo che già 1' avvisi* il Gran 
Bacone da Verulamio ; Tabacco cujus 
ufus no/ho invai uh J acuto efl hyofcia- 
mi quoddam genus , & caput manifefia 
w.rbat quemadmodum oppiata» 

% LXXVIIL 

Apparifce dunque quanto erronea- 
mente, anzi per meglio dire dannofa- 
mente col fine di allontanare l apoplef- 
fiìa venga cotefto fumo adoperato . Ho 
conofciuto io di molti , di altri ne ho 
letto ed intefo; i quali tocchi dallapo- 
pleffia in quel tempo medefimo m cui 
per profilattica fucchiavano ti fumo di 
nicoziana , pruovarono molto bene la 
forza apoplettica di cotefto «medio. 
Non conofco ancora uomo che fiati in-* 
vecchiaro effendo amante di fumo . Il 
* S§Uk piange ancora un erudito me- 
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dico, quale il troppo ufo del tabacca 
r uccife nel più bel fiiore de* fuoi anni- 
c quindi molto bene $' intendono tutt't 
morbi, quali dapo la fuzione del fumo, 
e dalla medefima fumi fuzione e (Ter io- 
% forti gravi autori raccontano Elmonte 3 
Tu! pio, quei dì Uratisfaii* , e molti 
altri narrano l'apopleffia. Gii Efemeri* 
di de y Curiofi di Natura raccontano la 
Epileffia ; de Heidt, e Tulpi* gravillì- 
mi vizj di petto/ k Itterizia Pietro 
Borelli; in generale gravi malattie di 
fegato Van-Switten ; X artritide il Wer- 
Ihof; la tabe voi fteffo, ed altri rac- 
contano altre malattie. Àlprefeate an- 
cora vedo un uomo cruciato da crude- 
ti filma cefalalgia, e bruciante ficcità di N 
bocca per aver fatto abufo dei fumo di 
nicoziana col fine di voler fanare una 
odontalgia la quale ,. inutile effendo co- 
tal rimedio, fi debellò per mio avvifo 
coli' ufa de 1 refrigeranti • 

§. LXXIX. 

• 

E 1 privo adunque il fumo di Nico- 
ziana di ogni ufo medico ? Certamente 
che prefo egli in copia, in ogpi mo- 
do nuoce a chiunque ; nè alcuni efem- 
pj ne' quali il male troppo lentamente 
à fopragiunto, pruova alcuna cofa ia 

con- 
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contrario, imperciocché noi coli' ufo ci 
affuefacciamo a crudeli e gravi veleni f 
quantunque la macchina, fe non in un 
fubito , tuttavìa molto lentamente và a 
perire, 

§• LXXX* 

L'ufo moderato poi ne' corpi laflì e 
fierofl , fe fi prenda con una fìttala ben 
langa e lottile, a cui efler unito un 
certo olio carico di folfo narcotico l* ha 
infegnato k fperienza / con ciò util- 
mente alcune volte per mezzo della 
ftimolo falino fi fono pofte in- moto le 
glandole falivali-, e l' moto periftaltico 
già pigro accrefciuto, ed in. tal guifa 
fi narra efferfi alcuni morbi nafcentino 
da fiero abbondante fanati. Alle glan- 
dole. fali vali troppo lafle, aggiunto- 
vi lo ftimolo ,, u è potuto reftitui- 
re il tuono , ficcome alcune volte ab- 
biam no'r offervato che il ventricolo ri- 
la fciato fiali rimeflo per mezzo de' ri- 
medi acri ; ed in quella maniera fol- 
tanto ha. potuto raffrenare L' abituale 
falivazione . Portandoli aflìeme coli' aria 
ai bronchj, è ftato valevole a toglierà 
quel muco, il quale ivi raunato, ren- 
deva i pazienti asmatici . Aver appor- 
tato utile agli obefi , ora anche il leg- 

6<> 
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go/ forG ciò è nato perchè toglieva 
egli l'appetitoi o pure collo ftuzzicare 
le fibre languide l Secondo quello che 
Hoffman attefta , in un Cubito alcune 
volte ha fanato delle coliche crudeli ; 
ma, o che ciò l' abbia fatto col fopire , o 
col purgare 4 l'autore confefiV igno- 
rarlo . 

0 

§. LXXXL 

Adunque con cautela quello ufato*. 
non può negarli aver come rimedio al- 
cune volte giovato * L' ufo quotidiano, 
alle volte, non Tempre è dannofo.. 

LXXXIL 

Nè è priva de'faoi vizj la polvere 
applicata alle narici tanto allo fpeflo 
* con wvcoftume molta peffimo* Con- 
ciofiacchè non ha altra forza ella r che 
d 5 irritare fortemente i nervi ; non sa 
poi cofa di bejje e di proficua pofla 
nafcere in un corpo fano da. tale irri- 
utnento . Quei che fono di una tem- 
pra affai robufta fe fe ne ahufino, di- 
ventano vertiginofu N'ha coaofciuto 
uomini deboli t non folamente attacca- 
ti da vertigine , ma eziandio da anzie- 
ià • Si danno numerofe femmine di tal- 
ma 
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* mobilità di corpo f * quali , un folo gra- 
fie! lo di nicoziana prefo di mattina alla 
digiuna, è ftaro capace di produrre un 
ct\ive parofifmo itterico . Finalmente 
dalla replicata irritazione non follmen- 
te fi perde P odorata, ma nafce anco- 
ra un generale torpore, che appena po- 
trà in alcun modo effer fcofiTo • Forlì 
non debilita la memoria, ficcome vol- 
garmente dicono.^ Molte recentiffime 
offervaztoni lo fanao # perfuadere. Ma 
dicono , che fmunga ella le narici. 
Gosì è al certo fotto alcune circoftan- 
zie , ma per altre alle volte induce ftrin- 
gi menta. Nè fa ruma mente fi dee lo- 
dare cotefto flutto di muco dalle nari- 
ci, quale morbofa più predo chiamar 
fi dee, e di cui gli uomini più fani ne 
fon fenza , ma gì inférmi foltanto ven- 
gono cofpurcati. Non è forfi t giovata 
nella odontalgia alcune volte per aver 
prodotta una contraria irritazione ì La 
mafticazione fembra meritare in quefta 
malattia maggior credenza , perche pro- 
ducendo ella un abbondante evacuazio- 
ne di fiero, così fi è veduto al dir di 
Pietro Borelli , efferfi guarito un certp 
uomo obefot 
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$. LXXXIII. 

Riguardo alia paralifi, la quale tah- 
te volte accompagna, fegue, e prece- 
de l'apopleffia, poche cofe ho io da 
avvifare. La caufa è felice a compren- 
derfi . Sì dimoftra nella Fifiologia , fio 
come ho avvifato, che premura una 
parte dell'encefalo, quella parte cor- 
ri fpo ridente , cioè die ha i nervi da tal 
luogo di cervello compreffò, viene ad 
elfer privata e di moto e di fenfo. La 
preffione della midolla del cervello pri- 
va eziandio di moto quella parte ,di 
corpo la quale riceve i nervi nati da 
quella . 

§. LXXXIV, 

E* noto parimenti che nelle parti 
premute vi ftagna il fiero ; poiché più 
jn tal cafo ne portano le arterie, che 
non ne ripiglino le vene. Adunque do- 
po Tapopleffia, o prima, cojiciofiac- 
chè può ftare lungamente la caufa 
ma che il morbo fcoppi^ o nel tempo 
ifteflò ancora, mentre dal cervello pre- 
muto vengono offefi i fenfi, o i mi* 
fcoli della faccia, il fiero il quale ri- 
ftagna ne' ve»tricoli per mancanza di 

• - 
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riatforbimento, fcorre alla bafe del cer- 
vello , o alla fpina midollare f e per 
quella parte che «comprime , impedifce 
varj moti, 

§. LXXXV. 

Cosi appari fce chiaro , cofa fia la 
paraliG totale e parziale; perchè ora 
vengono tocchi gli organi de' fenfi fo- 
lamente, ora i mufcoli, e vengono i 
tneJefìflii impediti dal poter eferckare 
le proprie funzioni . Gli arti vengono 
offeli quante volte la midolla fpinale 
vien premuta, e può eflTcr comprefTa, 
t> dall'umore che piove dal cervello, 
t) da proprio e particolare infarcimen- 
to, o per frattura delle vertebre, luf- 
fazione, o altra qualunque offea malat- 
tia . Ultimamente fui confultato per una 
donzella, la quale affieme con un ul- 
cere del dorfo, vien travagliata ancora 
dalla paralifi de' femori e deile gambe; 
quelle fon prive di ogni moto volon- 
tario, ed alcune volte agitate da moti 
convulfivi. La inferma io non l 1 ho ve- 
duta ; ma poffo accertare fermamente, 
ehe tanto l'ulcere del dorfo, quanto la 
paralifi fono effetti di vizio delle ver- 
tebre, dalle quali viene certamente la 
midolla compresa. Da qualche caufa, 

già 
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già che molte ne fono poffibili > nafcc 
la irritazione , allora fono frequenti i 
moti convulfivi. Un altro medico avea 
perfuafo il bagno nelle vinaccie ; ma 

10 ho avvifato una fola fperanza e (fa- 
vi , eh' è quella della mano prudente 
del Cerufico- 

§. LXXXVI. 

E' malattia frequente quella paralifì 
che nafee da vizio della fpina / niuno 
ignora quella offenrazione tli Galeno 
fui la paralifì del ie dita per efifer ftata 
ravvolta la cervice in un lenzuolo ba- 
gnato . Viddi nell'anno 1750. un gio- 
vine di anni quattordici , giacente nel 
letto, immobile dell'intatto dal mento 
a baffo, né altro potendo muovere che 

11 capo, la lingua, e gii occhi, e fi- 
nalmente da due anni prefo da una 
grave paraplegia . La caufa di tal mor- 
bo così la narravano/ vegeto egli in 
una fpelonca (cavava arena ; una mafia di 
terra unita fpontaneamente cadendo 
dall'alto della fpelonca, gli diede nella 
cervice/ ad un tratto con una finco- 
pe egli cadde, nè più fin da quel tem- 
po fu egli padrone di poter muovere i 
fuoi proprj membri. Il Chirurgo non 
ti rattrovò luffazione o frattura alcu- 
na, 
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na. Un tegulatore neli' anno 1758. pef 
una caduta \ li di cu* impeto era ftato 
foftenuto dalla parte renale ? in un fu- 
bito inciampò in una paratifi de' femo- 
ri e delie gambe , fenza però che vi fia 0 
ftata frattura o lunazione alcuna . Ho 
ancora molte altre offervazioni limili , 
quale è cofa fuperflua il voler narrare. 

§. LXXXVII. 

• * • 

li» prima molto bene fottopone agli 
occhi la teoria de' morbi convulfivi e 
paralitici , mentre , ficcome nella Fifio- 
logia fi afTume , invittamente dimoftra , 
che dalla parte irritata del cerveUo o 
della midolla nafcono le convulfioni, 
dalla medefima poi premuta dipende la 
^paratifi . 

§. LXXXVIII. N 

Adunque per Io più la paratifi e 
f ifteffo morbo che P apopleffia , e per- 
fuade la medefima profilattica , « cura» 
gione . Non vi è punto ne' nervi , ne* 
quali non pofta avere fede la paralili 
delle parti, delle quali i nervi appun- 
to da tal luogo dipendono; ed ogni 
punto nervofo molto bene fi può ri- 
guardare come un cervello rifpetto al- 
le parti fuperiori . §.lxxxvi i u 
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§. ucxxix. 

Di qui quante para Ufi non ne pof- 
fano nafcere? quanti morbi paralitoi- 
dei ? Quante malattie malamente cu- 
rate, quando delia caufa nè pure fi fo- 
gna? Quindi chiaramente s' intendono 
quelle debolezze quafi paralitiche, le 
quali fovente fi oflervano ne' morbi non 
folo acuti, che cronici* 

La cura è quella che ho detto. A 
ciò fi deve poggiare, che, diminuito 
il moto delle arterie , fuccedano il riaf- 
forbimento e'1 moto alle vene, e cosi 
glj umori , de' quali con molto danno 
le. parti fon piene, fi evacuino. Im- 
perciocché tutt'i riftagni o avere fede 
nella tela cellulofa, o nelle rene, ap- 
pena potrà metterli in dubbio da co- 
lui fpecialmente , il quale con attenzione 
fi pone a meditare la ftruttura de'vafi. 
Tutto il fiftema arteriofo altro non è 
che un tubo divergente , il di cui dia- 
metro, per quanto più noi dal cu>re 
ci allontaniamo, tanto più fi amplia. 
Al contrarjo il fiftema venofo è un 
tubo convergente, il di cui diametro 

*Ap9ph D coli' 
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coli 1 avvicinarli al cuore, continuamen- 
te fi va a ftnngcre- 

- 

. % -xci. 

La tela cellulofa è un vafe puramen- 
te paflivo e privo di ogni forza parti- 
colare , in cui gli umori deporti eften- 
<lo eternamente ftagnarébbero , fe non 
fi cavaflero di là per mezzo del ri affor- 
bìmento delle vene, o pure {pinti -dal 
proprio pefo , o per impulfo delle par- 
ti vicine a poco a poco non fi facelfe- 
ro la ftrada . Adunque nelle arterie il 
moto è troppo Tarile, nelle vene per 
molte caufe è difficile , ma niente poi 
nella tela cellulofa . Quindi è che la fe- 
de del nftagno, oitruzione, infiamma* 
zione dee effere nelle vene o pure nel- 
la tela cellulofa, ccnfet.tendo in ciò P 
' jfpezicne e le offervazioni fu de' cada- 



veri 



§. XCII. 



So che molti Tacconano degl' infar- 
cimenti fatti nelle arterie, e certamen- 
te hinno le loro particolari oftruztoni, 
ma più frequentemente oftruirfi le ve- 
' ne , il dimoftrano e la teoria e le ac- 
curate offervazioni . Chiaramente* no 
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offervato in cadavere di un uomo mor- 
to con un morbo affai acuto , quale 
> v inettamente raccontavano effer morto 
fra lo fpazio di quattro giorni , le ve- 
ne e la tonica cellulofa del ventricolo 
turgide dì fangue , mentre dall'altra 
parte le arterie erano quafi vote di 
fangue, potendo io con un femplice 
artificio meccanico riemperle di aria. 
Per il fangue travafato nella membra- 
na cellulofa, tutto il ventricolo raffo- 
migliava un tappeto roffo , al quale 
poggiava la rete negra venofa* Quefto 
morbo al certo altro non era (lato che 
gaftriticle. Un fìrnile vizio, ma non co- 
sì univrrfale offervai nella vefcica ; e 
le offervazioni farebbero più frequenti, 
fe continuamente fi tagliaffero cadave- 
ri. Malamente pofta la fede della oftru- 
zione nelle arterie, cercano con tanto 
affanno perchè dopo morte la maggior 
porzione di fangue ne fia <orfo alle ve- 
ne. La foluzione della dimanda è fa- 
cile/ perchà dopo morte per io pii* 
vi ftava. 

§. XCIIL 

Molto bene , però coji una falfa teo- 
ria , aveano pofto gli 'antichi la fede 
della infiammazione eflfere ncl'e vene • 

Da O 
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O la fede della infiammazione, ch€ 
fpontaneamente fon moffo a credere, 
fi era offervata nelle vene , avea gene- 
rata quella* faifa teoria di trovarti il 
fangue nelle vene, l'aria nelle arterie, 
quale era già fiata tenuta da Galeno* 
Perchè poi da' Medici pofteri fi è ab- 
bandonata la vera fentenza , e nelle ar- 
terie fi è collocata la fede principale 
della infiammazione, la quale voi ave* 
te avvifato doverli nftabilire? s 

§. XCIV, 

Ma la infiammazione non riconofce 
la fola oftruzione . Che altro fi cerca 
adunque? la forza vitale eccitata nella 
parte . E che cofa è cotefta forza vi- 
tale ? Ciò ora la efaminatò parlando 
della natura. 

Nè fi rattrova una foia fpecie cT in- 
farcimento di fangue de' vafi ; ho det- 
to altrove infiammazione cronica; fi 
danno molte fpezie note a' foli me- 
dici Clinici. Ho veduto un uomo 
prefo da un artritide anomala tra lo 
fpazio di due ore effer divenuto tim- 
panidco: nè cotefta trifte metaftafi è 
r trop- 
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troppo rara , quale io P ho veduta pifr 
volte y alcune volte leggiera , altre volte 
grave y ed un certo bevitor di vino ho 
conofciuto efler morto acuti ffimamen te 
tra lo fpazio di tre giorni . La gravi- 
danza, ne' primi giorni fovente men- 
tifce la tìmpanitide accompagnata da 
crudeli dolori , ed un anzia intollerabi- 
le. Ho veduto nella fetta fettimana 
l'addome più turgido che fe foffe fia- 
tò il giorno iftefiTo del parto , ed in 
maniera tefo, che produceva de T crude- 
li dolori, quali il folo leggieriflìmo 
toccamento acerbamente gi' ingrandiva; 
la cute intieramente dallo fcrobicolo fi- 
no al pube perfettamente emulava ia 
negrezza del carbone • , 

§. XGVL 

Diminuita la copia degli umori , al- 
cune volte deefi giovare la difcuflìone 
dell' umore che riftagna, e la foluzio- 
ne di ciò eh' è concreto . Altrimenti 
però, può tutto la fola tenue dieta, ed 
hi appretto leggiermente (limolando, e 
piace il metodo di jtlbio , il quale fa- 
nava i paralitici per mezzo della die- 
ta attenuante ed incidente, e per be- 
vando l'acqua mulfa. Fra lo fpazio di 
un anno conofeo efferfi guarita una 

D * 3 fcm«i 
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! femmina povera di età di anni fettan- 

i ta già refa paralitica nella metà del 

corpo dopo aver (offerta una apoplef* 
! fia fenza altro qualunquevogliafi ajutp, 

che , per quanto comportata lo ftato 

fuo, di tenuiffima dieta*, 

. - XCVIL 

Ma conofcendofi poi 
te la dieta, cautamente deonfì elèggere 
i competenti aiuti ; nè fi dee avere in 
!» dimenticanza , che Tempre vi è V im- 

I minente pericolo della apopleffìa ; e fi 

deve Tempre guardare che fpszie di apo- 
pleflia ahbia preceduta la paratifi, fe 
' mai f ha preceduta; o badare qual fpe- 
, ' eie può temerfi, fe mai non ancora vi » 
è ftata . Imperciocché cotefta confi Je- 
razione è la piffide nautica, quale tuo* 
ftrarà ficurameate al medico quali rime- 
di deonfi mettere in tfecuzione. 

1 §. XCVIIL 

Un uomo che avea l'età dicinqmn- 
| ta fei anni v robufto» attivo, voftro 

\ concittadino, avea avuta de' gravi in- 

foiti di vertigine alcuni anni prima ; 
I alla primavera dell 1 anno 1760. venne 

! forprefo da un torpore , anzi da una 

pa- 
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paratifi intiera delle tre ultima dita del- 
la mano delira, ma leggiera,, e che 
fpontaneamente fvanl fra lo fpazio di 
alcune ore . U Medico ordinano li 
prefcriffe L'infufo di the, rofmarmo,e 
falvia infieme due volte al giorno con 
un cucchi aro di fpirito di cerali ; du- 
rante quella cura più volte tornò un 
tale infu]to, e fperimentòun nuovo pa* 
rofismo di vertigine* 

* 

... §* XCIX* m 

Felicemente però* gli umori cosi ec- 
citati non attaccarono il cervello, ma 
foltanto i rognoni , dal che nacque una 
crudeliffima nefritide ^Effendo io chia- 
mato in ajuta procurai di debellare il 
morbo per mezzo de' refrigeranti i più 
potenti i e fui autore che per cura pro- 
filattica lafciaffe delfia tutto tutti gli 
alimenti e rimedj in qualfiaft maniera 
dimoiami , e fu^ifìTe eternamente tut- 
te r erbe fpecialmente cefaliche , e tut- 
ti in generale i fpiriti cefalici.. Obbedì 
egli ai miei configli , e fin. da quel 
tempo ne fu fenza totalmente da ogni ver- 
tigine, paralifi , ed altra qualfivoglia 
malattia • Dal lungo ufo de rimedj cal- 
di , o morto apoplettico farebbe caduto 
a terra , o pure miferamente paralitico 

D 4 vive- 
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viverebbe . Imperciocché mortale ripu- 
tar fi dee, né malignamente da difap- 
provarfi il cortame di vbler fanare ogni 
fpecie di paralifi per mezzo de' rimedj 
ch'eccitano il moto, mentre non vo- 
gliono intendere la caufa del moto im- 
pedito de'mufcoli, per lo più effere la 
pletora de' vafi. Sò che fovente volte fi 
adopra la fagnia , ma di poi , quafi che 
li pentiffero del bene oprato tali cibi 
ingurgitano, che in un fubito togliono 
checche di bene la fegnia recato avea. 

§. XGX. 

• 

Premette quelle cofe , brevemente 
efaminarò i tre a futi 9 co' quali in di- 
fcriminatamente fi cura ogni paralifi . 
Si prefentano d' avanti le terme ; ma 
rarefanno quefire gli umori per mezzo 
del calore e dello ftimoló accrefciuto, 
accrefcono il moto, e cosi generano la 
febbre, e la pletora; vi è timore adun- 
que che non eccitano V infulto apoplet- 
tico/ e tutte quefte cofe non può non 
faperle chiunque ha veduto P uomo in 
un bagno termale . Viddi in Belli luca 
uno ft udente di Medicina, e ciò fi fu 
nell'anno 1747, il quale più prefto per 
fcherzare , che per defiderio di fperi- 
mentare, volle fcendere in un bagnò/ 

* ~l di- 
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dimorando uà poco di più nelP acquai " 
benché avvifato ei foffe , nell 1 ufcire fi 
lamentava di una grave cefalalgia e ver- 
tigine, le quali per il giorno appreflfò 
non ancora 0 erano tolte, e dopo due 
ore effendofr levato dai letto , era tal- 
mente titubante, eh' era forzato afe-' 
m . dere» Àvea la faccia rubiconda , gnoc- 
chi turgidi , un polfo febbrile , la ref- 
pirazione offefa . Verifimilmente fe piti 
vi a vette dimorato, far ebbe morto a po- 
" plettico. Io medelìmo avendo troppo 
voluto dimorare in un caldaio, era ia 
• tutto il corpo inturgidito, e per lofpa- 
zio di un ora forprefo da vertigine» 
Molte offervazioni degne di fede nar- 
rano uomini morti nel bagno, nella 
ftufa , o fubito dopo efferne ufeito ; ed 
in ogni anno molti paralitici muoiono ' 
in quelle medefime terme , dall' ufo del- 
le quali effi fperavano di dover ottene- 
re la falute ; con grandiflìma cautela» 
(dunque fi dee procedere con tal fert» 
di rimedio s al quale però non voglio 
io dislodario in ogni modo/ imper- 
ciocché vi è una moltitudine di para- 
litici , i quali per mezzo delle terme , 
ricuperano ilìrioto nel tempo ifteflò 
ed anche la falute / ma non è poi mi- 
nore il numero di quei i quali pren- 
dendo quelle, refero il morbo più peg- 
giore, N . D 5 xcxiy 

♦ 



> 
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§. «XCXL • ' 

La noftra plebe la quale non ha le 
terme vicine, fi ferve in luogo di quel- 
le del bagno delle vinaccie ; ma più 
fovente fenza gran fucceffo ; alcune vol- 
te però ho offervato aver effe giovate • 
Un fartore rifcaldato, e perchè erano 
giornate di fiate, e per il cammino 
fatto, avendo fperduta la via del pon- 
te, paffa per mezza ad un fiume di 
acqua, immergendoli per tal motivo fi- 
no ai reni * La notte feguente tutte le 
parti che fi erano bagnate furono pre- 
fe da crudeliffimi dolori, quali li fo- 
ftenne per alcuni giorni, non cercando 
ajuto alcuno / per configlio di vecchia 
alla pur fine usò i caldi diaforetici , ed 
i foti fpiritofiy i dolori efacerbavano, 
e la febbre- aumentava!! , T infermo de- 
lirava, i' urina fi foppreffe. Effendo io 
andato, per mezzo della fegnia , dieta 
anriflogiftica, criteri, foti molli, feci 
placare la febbre, il delirio, e i dolo- 
ri, ereftituii di nuovo le orine , vi era 
rimafta però una gran debolezza alle 
gambe, in modo tale che non potea 
egli ufciré dal letto , nò intieramente 
ia veffica erafi riftabilita fembrandoche 
da per fe fi contraeva. Infinuate le fri- 
zioni unite ad un viteo aromatico, ed 
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un abutidante ufo dèi decotto delle cin- 
que radici aperienti unito collo fcirop* 
po di altea. Di nuovo efiendo io an- 
dato dopo alquante fettina ane , inteli 
che tutte le cofe da me prefcritte eran- 
fi lafciate. e la opera intieramente ef- 
fer fiata commeffa alla natura , la qua- 
le era già oppreflfa dalla cattiva dieta. 
Vi era una vera paratifi, de' femori, e 
delle gambe. Le circoftanze e f indo- 
le, medefinu dell* infermo facevano la- 
fciars i rimedj interni , e la cura lun- 
ga il tempo dell' annq fomminiftra va 
il bagno delle vinaccie"; cofa poteffe 
cotefto rimedio , la di cut caufa fem- 
brava ftare nelle parti efterne, volli io 
tentare. L'infermo fi fepeliì nelle vi- 
naccie fin all' ombilico. £ primi quat- 
tro bagni eccitarono la febbre, ma fen- 
za" alcun miglioramento . Dopo il quin- 
to giorno foprav venne ancora la feb- 
bre , ma fegukò in appreffo un profo- 
fo fudore, con cut intieramente l'in- 
fermo fi guari. La forza del rimedio 
nafce dal. calore, e da un fo qual va- 
pore penetrante al fommo, figlio del- 
la fermentazione , che ferifce le narici, 
e ftimola i vali leggiermente. 
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§. Gxir.- 

Furono una volta Arcano in Europa, ed 
e ancora in alcuni paefi tra i cittadini 
e tra moltt^e' Med^i ancora i brodivipe- 
nni da quali fperavano di poter vincere 

ÌSL d J f ff» te P»««fi. Quefto errore 
e nato dalla medefima origine che io 
ho confutato/ ed è falfo quel princi- 
pio, che quei medicamenti fciogliono la 
ParaJifi , che accrefcono il moto nella 
macchina e* al certo per quello foi 
riguardo mentarebbero di effer lodati. 
x-cco le di loro virtù : accrefcono la 
circolazione, fovente eccitano la feb- 
bre, fpingono gii umori al capo, ra- 
retanno il fangue, generano nel corpo 
J alcalefcenza e'1 calore, in tal modo 
aumentano la irafcibilità , che ho ve- 
duti uomini , che di quelli facevano ufo 
continuamente efTer forprefi da fdegno, 
lebbre, e pienezza di capo. Quel dif- 
prezzo poi che ho daco ai brodi de' 
granchi, onninamente lo meritano/ ed 
in una parola quella forza ficcome lun- 
gamente ufurpata in un corpo fano, 
per fato inevitabile, di certezza gene- 
rarebbe l' apopleflh „ V edono -ora cut* 
ti coftoro che tanto li dicantano eoa 
qual legge poffano chiamarli antìapoplet- 
tici? Allora folameme poflbno effi gio- 
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vare j quando la malattia nafte da man- 
canza di umori buoni, e fporre per i 
vafi un fangue tutto muccofo , acescen- 
te, e vappido. In fimili cafi n'ho ve- 
duto de' buoni effetti . Poffo però ac- 
certare , che niente di beilo perderebbe 
la medicina , anche fé deli' intutto le 
vipere fi sbandiero dalla medicina ; 
poiché tutto ciò che quefte hanno di 
buono, noi il poftìam fare con molti 
altri rimedj , ed ho trovato più di tut- 
ti valere, quante volte abbiam bifogno 
di rimedi difeioglienti o (limolanti , le 
piante nafturtine , i fughi ferulacei , ed 
1 decotti di legni come dicono, o del- 
le cinque radici aperienti ♦ 

> : i. CXIIL " % . 

* * * 

Si da un altro rimedio da diciaffefc- 
te anni lodato già contro paralifi , dir 
voglio la elettricità ; la quale , quafi nei 
tempo medefimo, e fenza che tra lo* 
ro comunicazione (lata vi foffe , nella 
medicina de' paralitici dover avere il 
proprid ufo t lo fofpettarouo edirnoftra- 
jrono di poi colle fperienze i chiariffi- 
tni uomini Cmger cioè, Krat^cnfiein , 
Klein i ed il mia precettore nella Fi- 
fica fperimentale, di cui ne confervarò 
una eterna venerazione il celebre JaU 

la* 
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labert ; aggiugnendo- -in feguito il fuo 
voto il celebre de Sauvages altro mia. 
maellro . In un fubito ua così nobile 
ritrovato pretto tutte le. genti rattrovò 
de' pratroai in maniera che dajl'anno. 
1747. fin al i75<5. ? in tutta la Europa 
la fallite de' paralitici poggiatali alla 
elettricità ; e la di lei forra la fperimen- 
lavano in tutti quafi i paelì , benché coi* 
molto diverfo avvenimento» 

■ 

§. xexiv» ' • . - 

4 • • » 

/ 

* Tutte quelle diffimilì offervaztoni una 
via fola ci lafciano da cui noi potiamo 
eiudicare fulla forza- della elettricità 
nella cura delle paratifi , e fi è di ripete- 
re i di lei effetti generali dagli otferva- 
tori, e paragonarli con quélle indica- 
zioni le quali ci offerite ella paralili . 
Breviffimamente in quello luogo li ri- 
ferirò ♦ .- ' ; 

: -§. XCXV. v-\ 

I. X.a elettrizzazione linde il l polfo 
più celere/ e- varie offervazioni unite 
infiemè "hanno moftrato 1 quella regola ; 
cioè, che fe- prim* della elettricità-eoa? 
tavanfi cinque puifazwni , dopo la elet- 
tricità fe ne contaranno' fcà nel tempo 

me- 
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medefimo. 2. In unaifteffa ragione che 
aumenta la celerità del polfo , accrefee 
anche il calore, e !a pletora. 3. Co- 
ftantemente eccita la evirazione > e fa* 
vente varie altre evacuazioni ventrali % 
renali, &c. 4. Produce varie emorra* • 
gie, e fpecialmente delle narici, come 
la pati dio chiariffimo Windtr % ed io 
ne ho veduto ancora una baftancemea- 
te grave* 5. Nafce dolore nel luogo 
che fi tocca , la cute viene oflfcfa , fi fi 
una involontaria azione di mufcoli, la 
irritabilità del cuore eftratto dal corpo 
più potentemente fireftituifce> chenoa 
fi farebbe dal medefimo fpirito di ve- 
triolo. <5. Percuote con una concuf- 
fione grandiffìrna convultiva ; alla qua- 
le fuffegue di poi la debolezza del ca- 
po , la vertigine, un fonno anziofo, 
turbato , convulfivo, come io appunta 
T ho fperimentato y e fo ancora in fi- 
mil guifa averli fpelri mentati 7* Per 
una legge invariabile allo fp3fmo, ed 
alla febbre fopravvengono la laffezza c 
la debolezza . 8. i,a refpirazione fo- 
vente rimane faftidiofa . 9: Offervata 
una paralifi degli eftremi ed ancora uni- 
verfale , la quale fu funeftà ad Opd- 
mayer ; ed anche una morte paraliti- 
ca. 10. Uccide a guifa di lampo, ir. 
I cadaveri aperti dopo una elettrizzai 

zio* 
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m 

zione f han moftrato i vafi dtl cervel- 
lo dilatati, c turgidi difangue. 12. La 
elettricità applicata agli animali , ha ec- 
citato delle veementi convulfioni , una 
rigidezza cenvirifiva* involontarie eva- 
cuazioni , paralifi , anzietà , fpuma dal- 
la bocca , ripofo di cuore , una repen* 
tina morte con travafamento .di fan* 
gue nei petto, e nel cervello. 

$. CXVI. 

* 

Apparifce quiadi le principali forze 
della elettricità effere , il produrre J» 
febbre, la convulGone, e la pletora. 
Spinge al capo il fangue/ e per cafo 
ancora, o produce, o accrefee la pa- 
ralifi. 

§. CXVII. 

« Qual è il di lei ufo adunque nella 
paralifi? Apparifce dalle cofe pre- 
cedenti . Nuocciono fovente la febbre e 
la pletora, quali vogliono arino vare il 
morbo . Devonfi fol tanto temere non 
fetnpre i fpafìmi , imperciocché turba- 
no la circolazione, la di cui equabili- 
tà eiTendo fonte della falute , hanno fo- 
veute pediffequa la paralifi. Adunque 
noa deeli jndiftintamente adoprare la 

elet- 
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elettricità in ogni forta diparalifi, ma 
allora foltanto, quando noi non abbia- 
mo a timore le forze nocive della feb- 
bre , nè della pletora , nè di fpafmo . 
E cosi già conòfeiamo, perchè fono 
cosi varj gli effetti , perchè qui loda- 
to, e qui vituperato rattrovafi ; ad al- 
cuni cioè giovò, ad altri poi per ef- 
ferfi cambiate circoftanze abbia nocciu- 
to. Pofto fotto la tutela di un medi- 
co perito y ha le fue forze quefto eroi- 
co, e da ritenerfi nella medicina otti- 
mo rimedio, purché fecondo la oppor- 
tunità viene applicato ; perciò gii even- 
ti che ne fono avvenuti nello fpedale 
terefiano fono flati profittevoli ; pefli- 
n? a mente poi fi vende per uno fpecifì- 
co della paratifi*' nè malamente neir 
anno 1746. fcrivsva H celebre Camper: 
Eleclricitatis effefta nervi* inimica ejfè 

probabile eft. Soggiungeva la forza di 
cagionare la febbre. 

§♦ GxvriL 

Nella parali fi de 1 doratori fi legge 
aver giovata, nè mi reca ciò maravi- 
glia , imperciocché- quefto morbo na- 
fee da un torpore eccitato da un vele- 
no ftupefacience , ed i fpafimi fembra- 
no corrifpondere a fcuotere la malat-. 

tia • 
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tia,. Gioverà fimilmente nella piralifi 
la quale viene dopo la colica faturni- 
na ; vi mancano nell' uno e ne!!' altro 
cafo la pletora la febbre, i vizj del 
cervello, nuocerà in molti altri cafi.: 
Meriterà le fue lodi in que' tempera- 
menti, i quali fono laflfi nel tempo 
Hteffo, e privi d'irritabilità Tali fo- 
vente hooffervato effere i temperamen- 
ti di quei' infelici ragazzi, t quali na- 
fcono privi di udito y ed avenrino urt 
tardo intelletto.. Sono fin ora voti mol- 
ti sforzi delL' arte ; forfi non potrebbe- 
ro fare una qualche cofa le fcoffe elet- 
triche ? Non farà inutile il tentarlo - 

XCXIX. 

Agsiu^nerò una offervazione fola* 
Ua miofavio Amico , e perito nell'Ar- 
chitettura y da molti anni a vea falla cer- 
vice un piccolo 1 tumore » il quile ecci- 
tata dal caior del letto acutamente do- 
lca.' RattrovandoQ in Parigi, col ce- 
lebre Brondel pati una f coffa elettrica. 
Scorfe due ore ,. cominciò a fcorrere 
un umore dalle narici, e per venti - 
quattr' ore inceflfantemente a guifa di 
rufcello ne fcorfe y di poi per gli altri 
giorni feguenti ufcl poco» più rimetto. 
Appena è cofa credibile quanta cppia 
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di umori fi foffe evacuata . Il tumore 
fvanì , e da quel, tempo non compar- 
ve più. 

§.. C 

Nè paralitici forfi gli effetti deM* 
elettricità, e dello fdegno non fona 
diffimili,* al certo a molti paralitici la 
elettricità ha. reft'ttuite le forze , ad 
altri le tolfe ; la fteffa forza h* 1 ira ~ 
Con una ira, Gabriele figlio di Bac* 
hthhve fanò una paralitica ; da quel tem- 
po molte fedeli offervazioni ne. raccon- 
tano de' fidili effetti t altre poi atte- 
ftano- dall' ir* effer nata la paralifi. Co- 
nofccvuna fentójna kor r »do il lefto an- 
no fu ia qualeMn un fubito forprefa da 
una paratia della lingua, e del braccio 
finiftro , per una grave riffa inforca dal 
colore di una benda- colla quale fi do- 
vea ligare una camicia di un Gmolacra 
di fanciullo. La lingua molto bene do- . 
po molti anni fi reftitul ;. ma il brac- 
cio eternamente giacerà paralitico. For- 
fi non fi può tentare la fanazione per 
mezzo della elettricità ? Appena lo 
credo,* imperciocché temo che non 
nuoccia ai temperamenti pletorici , acri, 
molli . irritabili ; nè alcune particolari 
offervazioni poffono levare quella leg- 
ge» 
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ge . Ho veduto ultimamente in una vil- 
la , un vegeto , fa ni (fimo giovane , arato- 
re, il quale tra lo bevere effendo flato 
forprefo da sdegno, fubito fu prefo da 
parali fi della lingua , braccio, femore, 
c gamba ; e pochi giorni dopo il fuo 
fratello mentre fognavafi un fedente 
camminare vicino al fuo braccio, e 
fortemente il braccio fcuote per cac- 
ciarlo, ila quel tempo, tre, quattro, o 
più foventi volte al giorno vien prefo 
da un moto sì grande convulfivo del 
braccio , durante , fpeffo per lo fpazici 
di mezza ora , che per ni una forza po- 
tei raffrettarli . Quello foitanto evita 
coli' arte, che la mano non urti alla 
faccia la quale offenderebbe, o che non 
urti altri corpi duri, da quali facilmen- 
te farebbe offefo. 

§. CI 

Permettete poi che mentre fi tratta 
di elettricità poffa io interporre una 
quiftione ; in qual maniera V anima pro- 
duce la celerità, la quale l'aggìugne 
alla circolazione, i'efporranno i Pa- 
droni della totale anima motrice . 

> 



§.cir. 
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§. CU. 

« 

Parlato ormai fulla paralifi che offen- 
de i moti animali , è uopo raccontare alcu- 
ne cofe fulla idropitia 9 la quale per lo 
più nafee da languore delle forze • 

§. CHL 

La tela cellulofa e fue caviti, che 
voi avete deferitto accuratamente in 
modo che fembri-una nuova parte nel 
corpo umano , da la fede per formarli 
varie ldropifie. L' afeite foltanto, P 
idrotorace , una fpecie d' idrocefalo e 
d' idropifìa di utero fono fpecie d' idro- 
pifìa che fi fanno nella cavità della 
macchina ; tutte le altre poi fono mor- 
bi della tela cellulofa . Vorrei fottopor- 
re agli occhi di tutti un bel fpettaco- 
lo che al mefe di Ottobre dell'anno 
17^7. offrì ua cadavere di un fanciul- 
lo morto, quale il giudice, permife che 
fi foffe tagliato. La tela che giace tra 
gP integumenti , e'I pericranio , era 
diftefa equabilmente atre linee di fpef- 
fezza da un acqua dilutamente rubi- 
conda, moftrava chiaramente la prima 
fpecie d'idrocefalo, e la fpecie piùfre* 
quente d' idropifìa ; ed infiememente fa- 
oca vedere la vera compofizione della 



« 
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tela, mentre ottimamente fi diftingue- 
vano le cellule, e con una leggiera 
preffione fatta con un panno mòlle V 
umore era forzato ad ufcire e da una 
parte e dall' altra y in modotaleche fe- 
condo io volea, poteva fare che una 
parte ora fi evacuile, ed ora un altra 
s' inturgidiffe . Ma finalmente con una 
preffione un poco più forte , la mem- 
brana venendofi troppo a diftendere fi 
crepava alla parte mezzana e più infe- ' 
fiore del temporale fini ftro, e così in- 
tieramente votata l'acqua, rimate ella 
flaccida . Ma , da quel forame medefi- 
oto da cui T acqua era ufcita, avendo 
io foffiato V aria , vedeva che ne na- 
fcea un tumore enfifematico maggiore 
di uno edematofo/di poi in unfubito rot- 
te le cellule da ogni parte , e V aria ufcen- 
dofene, il tumore fi abbacava . Un Pit* 
tore dal medefimo cadavere avrebbe po- 
tuto con poca fatica riportarne il fem- 
• biante di tutt' i vafi efterni del capo • 

§. CIV. \ • 

Facilmente dunque da ciò s'intende 
la generazione delle idropifie , inoltran- 
done la via le voftre dottrine filologi- 
che, le quali io quanto più le rivolgo, 
aanto più ubertofo nella Pratica diven- 
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£0/ donde maggiormente io mi fon 
confermato, folo dirli ottimo quel Me- 
dico, il quale conofce più accuratamen- 
te tutto ciò che rinvienti riguardo alla 
teorìa; accrefcono tjuefta medefima cre- 
denza, ed i voftri dottiffimi colloqui, 
e le lettere , e le -più utili confulte , e 
Dio colettero * foflfcro affai più fre- 
quenti, nel e quali ho io ammirato 
con quinta fpeditezza voi ad un trat- 
to fcovrite da 1 fintomi il vizio interno, 
ed eliggete di poi con quella votlra Sa- 
viezza il più efficace de' rimedj . Ma 
dee(i parimenti prender le parti e di- 
fendere la Pratica/ fe viene ella gio- 
vata dalla teorìa , viceverfa eflfa giova- 
mento arreca alla teoria ifteffa . Diffi- 
cilmente potrà divenir Fifiologo colui, 
il quale avrà éfercitata la Pratica, e 
letto le opere <de' Pratici , dalle tjuali 
liete ne fcorgo quanto voi ne avete 
raccolto nella Fifiologia • Imperciocché 
niente più rifchiara il meccanifmo del- 
le funzioni, quanto P efame accurato 
delle caute dalle quali elle vengono of- 
fefe , e de' fintomi nel tempo mcdefimo, 
i quali accompagnano e feguono cotal 
lefione. Chi mai, affinchè ione addu- 
ca tra molti un folo efempio, potrà 
intendere la fifiologia del fegato e dei- 
la bile, fe non avrà offervato la in- 
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fìammazione di quefta vifcera, ifcirri, 
le varie itterizie, i calcoli felici, le co- 
liche . Se vi rimangono dubj alcuni., 
ogn' uno vada a rivoltare Je opre Fi- 
fi oJogiche di Galeno , Boerbaave é e fpe- 
cialmente leggendo le voftr^, le quali 
ne'cafi i più gravi giovano ad un Me- 
dico clinico, mentre appena da tanti al- 
tri libri di Fifiologia, lice vedere li 
conneflione che la teoria e la pratica 
tengono fra di loro/ & quindi molto 
bene fi avea il Fifiologo avrifato Ga- 
leno, ex msdicis dì [ce nifi tu ipfe me* 
dicinam faolitas* Ma torniamo al prò- 
jpofito- 

' ' ' " §. CIV. 

In tutto il di loro tratto le arterie 
che fono porofe, permettono che per 
le membrane nello (tato di fanità vi 
pattino parti acquofé, ed alcune delle 
pingui , delle quali fe ne conofeerà ocu- 
larmente il paffaggio che fanno pet 
quefta via , le infezioni • 

§. CVY ' ' v 

V 

> • 

Inoltre dal numerofo efito delle at- 
■terie, vi è un umore che fi và a de- 
porre nelle cellule* ed un altro nelle 

cavità 
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cavità maggiori ; da amendue cotefti 
ricettacoli di nuovo fi riaffiline per for- 
za affòrbente delle minime vene eoa 
quella forza capillare , per la quale da* 
gì' inteftini fycchiare i vali lattei il pri- . 
mo di tutti ravvisò il celeberrimo di- 
feepolo di Galilei , Nicola ±4&gtuntu 

*. cv. ' 

I 

Quante volte dunque più di latice 
acquofo nelle cavità o nella tela cel- 
lulofa dalle arterie vien deporto, di 
quello che le vene ne riaffòrbifeono , 
tante volte nafeeuna congerie di acqua, 
o fia la idropifia . . , „ 

cvr. . 

% 

Le caufe generali le quali poflbno 
impedire quello ritorno per le vene 
fono . I. Un oftacolo che preme fola- 
mente i tronchi veno.fi y così dalla ve- 
na ligata , nella notiflìma fperienza dei 
Lowr, nacque la idropifia delle parti 
dalle quali il faegue dove» tornare, 
imperciocché mentre il tronco non fi 
vota , ecffa la forza futtoria de' rami . 



-9** E . S.cvù. 
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ti Un oftacolo rhe pfeme egualmen- 
te tanto T arteria che la vena/ poiché 
. eflfendo l'arteria più robufta,' vien me- 
no impedita * e feguita a condurre il • - 
fangue, quale con egual quantità non 
lo riconduce la 'vena. Se colla li ga tura 
medefima fi ftringa e f arteria e la ve- 
na , nafee la idropifia delle parti bensì, 
ficcome n^lla fperienza , ma un poca 
più tardi- 

f §. CVHL . 

. La diminuzione delle forze colle 
quali il fangue fi muove ; imperciocché 
le arterie pigliando il di loro moto dai 
cuore, ed effendo dotate di una forza 
più grande a loro prepria; per quanto 
tempo vi manca un certo che di for- 
za, trafmettono il fangue alle vene.* 
quando poi mancano gli ajuti della cir- 
colazione, il moto nelle vene va a ral- 
lentarti in una maggior proporzione , e 
quel liquido che le arterie vi han por- 
tato, non Io pofTono ripigliare nel tem- 
po medefimo ; quindi v. g. fegue la 
idroplfia ^ quei menano una vita le- 
dentaria * 

" §.cix. • 

* -v W 
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■ 

Affinchè la fazione capillare riufcir 
poffa, ricèrcafi una certa proporzione 
tra i vafi fuccbianti, e'I liquore da 
fucciarfi/ qual proporzione fe va a 
mancare, ceffa il moto; molti vizj 
poi delle vene poffbno impedire cote- 
fta fuzione . a. la collabefcenza cioè per 
la troppo laffezza . b t la diminuzione 
della forza vitale, conciofiacchè ficco* 
me mancando ella in un ramo di , ar- 
bore, ceffa il moto del fugo nutriti- 
zio, cosi nelle vene ancora, rallentan- 
doci il moto vitale, và a rallentarli la 
circolazione. Macofaè coteftomoto vi- 
tale delle a vene? Non fi dee forfi qui 
richiamare la irritabilità? Altrimenti 
però ci perfuadono le voftre fperien- 
ze/ non fi danno poi forfi nel corpo 5 , 
umano molti fenomeni podi fuori la 
la provincia della fpe;ienza , ma da di- 
moftrarfi foltanto colle pure leggi dell' 
analogia? Forfi non fi dee ricorre al 
moto delle fibrille , quale ultimamente 
crafi impegnato di fhbilire il chiariflfi- 
mo Roger di felice memoria , immatu- 
ramente tolto di vita? Affentire a co- 
ftui ce io vietano molte cofe e gravi , 
quali da più diffuramente efaminarle iar 
mi attengo , nam , dirò eoa Tullio , re» 

E i - * rum 
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rum eventa magts arbttror , qv.am cau* 
Jas guari oportere^ & hoc fum conten- 
tus quod etiamft quomodo quoque fiat 
ignorerà , quod fiat intelligo. " 

§. CX. 

Non fo menzione alcuna fu di altri 
vizj delle vene, come il callo, lofpaf- 
mo, la infiammazione &c. il fluido da 
dover pafifare non è privo de' fuoi vi- 
zj , qual fluido fin tanto che vien for- 
zato da una caufa impellente, non.cef* 
fa , fe non vi Ca qualche grave vizio 
da cui venga macchiato / ma più facil- 
mente il riuffòrbimento fi perturba , 
concioGacchè non ammette i liquidi 
più fpeffì , ed efclude le cofe acri , le " 
quali per mezzo, del loro irritar che 
fanno 2 ftringono i vafi- venofi; nam 
tptum corpus , ficcome voi venti anni 
prima docevate, ita ccr/iparatum efl a 
fapientìjfimo arti fi ce % ut ad contaBum 
acris alicujus particulte contrabant fe 
txigui venarum rejorbentium fphinSieres , 
neque quidqttam de hojìili liqnore ad" 
mittant. Così da un acre qualfìvoglia 
depofto negli imeftini , i vafi lattei non 
fucchiano, e quefta fovente èia cagio- 
ne di molte pertisaciffìme malattie ; 
forfi non fi fpiegano in quefta guifa 
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' quelle idropifie le quali traggono quei 

, " crudeli dolori addominali ? Così certa- 
mente. Forfi non fi rifponde così a 
colui che dimanda , perche la fegnia e 
1' oppio ora han giovato, ed ora no- 

t ciuto nell'afcite di quefta fpecie di cui 
parla il chiarifiìmo Porte nel Giornale 
di medicina ? La medefima narrazione 

| lafcia la cofa dubia , imperciocché con 
eguali fintomi ficcome pare , tanto han 
nocciuto nel principio del morbo , quan- 
to giovato fui fine . Forfi non nafce 
la cura da un altra ofcura cagione, 
fenza che i rimedj aveffero oprata cofa? 

§. cxr. 

Lo ftimolo acre jl quale applicato 

alle bocche delle vene, le fa chiudere, 
il medefimo mettendo in agitazione i 
fini delle picciole arterie, le impegna 
ad una più prefta , e più copiofa eva« 
cuazioney adunque per doppia caufa fi 
> accrefce la congeftionedel latice acquo- 
fo, e pe'l maggiore afftuffo , e per il 
^ rifluflfo minore. Forfi non fiefpone co- 
sì r azione de' vefeican ti fin ora non 
detta che ofeuramente ? Effi applicati 
ai membri eccitano fovente il gonfiore 
delle eftremità , forfi non dalle vene 
ftrette per T infiammamento della cure ? 

E 3 Guar- 
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Guardando tutte le coaofciute , anzi 
poffibili idropifie , non fe ne trova al- 
cuna j la quale' non dipenda dall'una e 
dalF altra delle cagioni già dette , t e 
quindi s'intende il forti, il quando ,eì 
come ciafcunapoffa curarli. La prima 
e feconda caufa ricercano che fi rimuo- 
va F oftacolo . La terza ci;perfuade do- 
verfi venire all' ufo de* corroboranti ; la 
quarta a precetta i medefimi, b poi 
defidera un rimedio fpecifico , quale va- 
lerebbe più nella medicina che molti 
altri fin ora ritrovati rimedi ; ma fin 
tanto che egli non fi trova , noi fare- 
mo tutto l'appoggio pofiibik ai rimedj 
corroboranti , e fpeciaimante alla cor- 
teccia ^ quale contro la cancrena effere 
un medicamento utile , ed effere un ri* 
medio ad altri vjzj del moto vitate , 
Io perfuade l'analogia, ed è ftatocon* 
fermato dall' ufo . 

.. CXII. • 

Co' fpecific! , diluenti edulcoranti , 
corroboranti mifchiati inGeme per lo 
più alcune voke fi fanano fpezie diffi- 
cili nafcenti dalla quinta caufa. Ma non 
▼oglio diffufamente quelle cote più efa- 
minarle , imperciocché uno che una vol- 
ta fu voftro difcepolo, quale fi è lice- 
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Jebre Donat. Morirò ha fcritto un trat- 
tato fu di quefto morbo , in cui e col- 
le dottrine e cogli efetnpj ba infes- 
to dottamene e con chiarezza la ma- 
niera di conofcere e fanare molte idrò- 
pifie . Pòfte' però alcune cofe qui in 
generale , gioverà di foggiungere qui 
alcuni avviti fulle cofe da evitarti più 
prefto che da adoprarfi , quali da altri 
fcrittori, o fono ftate dell in tutto tra- 
fcuxate o pure tranfitoriamente , dette . 

/ ' . §. cxin. ; 

1. Il fondamento della cura fi è cfje 
tSòrbifcono le_ vene , quanto le arterie 
ne ftillano i adunque per quarit« tem- 
po rimapc impedito il riaflbrbimento , 
per tant' altro tempo nocivamente il 
moto nelle arterie u accrefee. 

■ -..Vi exiv. 

2. Quatìcfo il morbo nafee cfa fola 
Iaffezza della parte efterna , ho veduto, 
più prefto e più ficurarhente fugeedere 
la fanaziooe fe alia parte efternamen- 
te fi applicavano ri m ed j corroboranti 
efterni , Imperciocché è egli morbo fpe- 
ciafmente della tela cellulofa e delle 
vene, nelle quali agifeono i medica- 

E 4 P*jS*. 



\ 



104 DELL' *4P0PLESSIJf ' 

menti eftérnì, quando la azione parti- 
colare degl' interni è nelle arterie . Co- 
sì jtante vo|te ho debellati tumori del- 
le "gambe con la fafciaztone fpiritofa, 
quali tumori in tempo di ftate foglio- 
co fpecialmente averli le femmine di 
kiTa teffitura e che menano una vita 
fedentarra, ma in tutto il refto poiel* 
le fon fanc. ' 

§. €XV. •' ' 

.... 1 

* - 

3. Co' foli corroboranti dee vincerli 
la idropifia la ' quale nafee da'vafi refi 
voti dopo lunga malattia, o copiofe 
evacuazioni/ e devonfi al certo eglino 
adoprare prima, che il morbo aumén> 
tandofi produca caufe morbifiche da im- 
pugnarfi di poi coni altri ajuti. Gon- 
ciofiacchè dove vi è riftagno di urne 
ri, ivi Vi è acrimonia', dolore, feb- 
bre, putredine, cancrena, a quali co- 
fe tutte fe non 'Sàbbia riguardo , inetta 
farà la cura; crefeono cioè coll'ufare 
rimedj caldi , {limolanti , corroboran- 
ti / una copia di eferopj ha fatto quel- 
la pratica, la quale rompendo unica- 
mente le fibre laffe, tante ha acerefeiu- 
ta la idropifia ed altri morbi da fanar- 
fi con altri e di verfi rimedj. ! ' 

« , • . 1 . • 

■ • * 

' §.cxrr. 



ED IDROPISIA xos, 
§. CXVI. 

• 

4. Anzi eleg^endoG rimedj che ca- 
vino fuori le acque {lagnanti , deefi 
guardare da quei i quali accrefcono la 
putredine, o pure eccitano la febbre, 
imperciocché ciò è di nocumento t 
checché in contrario favolofaraente ne 
dicano alcuni , e la idropica che ne 
fuffegue è quafi difperata; quante vol- 
te ella vi manca, noi non fiam fuori 
di fperanza. So quanto abbiano lodato 
nelle malattie croniche la febbre varj 
autori / non una volta ha ella tolte le 
dimore leggiere ed incipienti della cir- 
colazione ; adunque alcune volte ha el- 
la meritato di effer lodata, più foven- 
te di effer vituperata ; imperciocché par- 
Iandofl di gravi oftruzioni effa maggior*, 
mente le conferma, la putredine la 
promuove, e debilita affatto le forze/ 
durando lungo tempo rende idropici gli 
uomini i più robufti . 

$. cxvir. 1 

Il riaffbrbimento riefee molto bene 
fe i vafi fono voti, ed i fluidi da riaf- 
forbirfi non ventino fedati da alcuna 
acrimonia . Deefi adunque infu'tere che / 
nelle glandole fuccedano le fecrezioni , 

E S ai 
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ai vafi fi riconcilii rqbuftezza et vigo- 
re, e fi eviti il più che fi può ,| qua- 
lunque degenerazione di umori . Quin- 
di vale tanto in cjuefta malattia 'Ja te- 
nue dieta , e fpecialmente la cena fcar- 
fiffima . Devonfi eliggere alimenti , i 
quali nè fiano rilafcianti , nè abbiano 
un indole fettica ; fi devono foggiugne- 
re gli acidi , ed a moki giovò l'aceto 
e zuccaroinfieme , che ferviffe per con- 
dire gli alimenti prefi dal genere degli 
animali, rimedio quefto facile, ma da 
non difprezz§rfi. Coli' abbondante ufo 
di quello ho veduto debellate idropifie 
incipienti aggiugnendo una tenue dieta, 
ficcome fi è detto, ed un competente 
e giufto efercizio di corpo/ è utile an- 
cora ; quefto medicamento quando il 
morbo fi è invecchiato , imperciocché 
rintuzza il moto la putredine, e la 
febbre , ed ajuta eziandio le fecrezioni. 
Quando il cafo è più grave io ricorro 
agli acidi minerali , nè io mi fpofto* 
per il biafimo che ordinariamente ne 
fanno buoni medici, i quali dell' in tut- 
to vogliono bandire nelle malattie ero* 
niche gii acidi generalmente/ imper- 
ciocché tal di loro fentimento vien con- 
futato e dalla ragione, e dalla fperien- 
za. E quella debolezza eh' effi temono 
dairufo degli acidi , queftì mentre rin- 

t u<s* 
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ruzzano le caufe della debolezza, la 
©ffervazione dimoftra allontanare : inol- 
tre molto bene effi acidi fi accopiano 
co' corroboranti , e fovente , fecondo fi 
fpcravaJJ, ha giovato lo fpirito di zol- 
fo unin) colla corteccia. Un -uomo di 
venerazione alcuni anni prima miferif- 
fe, che il latte coagolato prefo ad ogni 
pafto ha avuto de' buoni effetti nella 
idropica. ( St è Germana in Ledi a ) m 
Se giovò , egli certamente non per al- 
tro principio giovò, che per la parte 
acida che contiene 

t. CXVIIL v 

, Già s'intende Tufo dei cremore di 
tartaro tanto ^commendato dal celebre 
Mcncbini , e quale io da molti anni ho 
felicemente adoprato / T ufo del nitro 
tanto a grado del chiariflìmo Brook; 
del fate delle terme di Lucca lodata 
dal celebre Benvenuti/ ma poffono taci- 
ti ? No certamente, li cremor di tar- 
taro aver apportati de' buoni' effetti * 
l'ho veduto allora quando/ a il mor- 
bo è incipiente , purché non nafea da 
la(fa o acida troppo compofizione di 
corpo; così le femmine, le quali. per 
irregolarità de'mefi, feorrente il deci- 
mo luftro, divengono idropiche, fran- 

£ 6 ge 
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ge le cagioni della fa Iute, ed in luoga 
di tal medicamento, foftituendo V atti- 
nenza e la regola , più volte mi èriu- 
fcito di vincere o fpezzare almeno un 
morbo diffìcile • nè recar dee ciò ma- 
raviglia , imperciocché nafce quefto da 
pletora , alla quale maravigliofamente 
giovano ia dieta , ed i fall acidi • 



§. CXIX. 

b : Quando nafce da quel vizio che 
dagli antichi fu chiamato calda intem- 
perie di fegato. Sanai un uomo atrabi- 
Jario C fi condoni quefta voce cosi inet- 
ta ) acerbamente travagliato da una 
crudele anzietà, naufea grande > lunghe 
vigilie , e turpe gonfiore delle gambe e 
de' femori, prescrivendoli tre volte al 
giorno una dramma di cremor di tar- 
tare involto coll'eftratto di Tambuco, e 
cinque onere di fiero limpido di larte, 
a cui io vi mifchiava un oncia di me- 
le del più puro . Il decotto di grami- 
gna li fervi va per bevanda * A poco 3 
poco fe ne andarono Tanzietà èia nau- 
fea , il gonfiore fi tolfe , ritornò il fan- 
no, ed ora anche gode di una 
perfetta • 



§.cxx. 
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c. Quando fi ritarda la fecrezione del- 
la urina, e fi accrefce il colore, <li poi 
fuffeguono .ed un Tento di laffezza e di 
pienezza, ed* un difturbo del fonno, 
una gravezza dopo il cibo, l'inerzia ,* 
V anzierà , ilfaftidio, quali fintomi mol- 
to bene fi togliorjo coir ufo opportuna 
del cremor di tartaro , il quale pro- 
muove le orine, con un alleviamento 
confiderevoffi di futt'i fintomi , 

§. CXXI. 

d. Anzi nella medefima idropifia in* 
vecchiatiflìma alcune volte ha arrecato 
qualche alleviamento benché tempora- 
le ; per Io più però è fenza effetto al- 
cuno , mentre per la durata del morbo 
le fibre effendo affatto refe inerti, ec- 
citare fi poffòno co' foli (limoli fortif- 
fimi , ma anche allora fi mefcola eoa 
utiltà . 

5. CXXII. 

"* » ■ * • . . • ' 

6<> La fece e'I calore li vanno ara ffet- 
tare lo fpirito di nitro , o di zolfo ; i 
quali giovano parimenti alla coffe che 
fpeffo , fpecialmente verfo la fera , con 

^ * clan- 
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danno tormenta gl'idropici . La ne» 
ceffità quelli (blamente il capirà,, che 
offervati avendo idropici, fecati cada- 
veri, avrà veduto alle volte non Tem- 
pre, la febbre, la fete, Ja infiamma- 
zione, la purulenza , Falcalefcenza , la 



la morte. Intenderà nei tempo mede- 
fimo che conto deefi tenere di quel 
metodo ch'ho poc'anzi già mentova- 
to, e_che riguardando uveamente la 
debolezza della fibra ,. commenda per 
cibo carni arroftite , uova , e vini ge- 
nerosi. Vale certamente a nella idropi- 
ca incipiente quale fopra ho detto , 
nafeente da laffezza di fibra, c fughi 
acidi , o in alcuni foggerei dopo l' in- 
tiero votamerito dei latice morbofo ; ma 
è peffimoj poi in molte altre fpecie, e 
cuoce per due indicazioni generali , al- 
la coflabefeenza de' vafi , ed al raffre- 
nare la putredine , quale ultima è di 
gran momento ; conci ofiacchè appena 
d 1 idropici ne muojono alcuni fenza pu- 
tredine , e per quanto qaefta vi è man- 
cata ho potuto io quali fempre allon- 
tanare il morbo almeno per un qual- 
che tempo : ma allorché ella già c fat- 
ta , in tal maniera, debilita le forze, 
che le medicature le più generofe de- 




vonfi avere in poco conto . 
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§. cxxiil . .. * 

* 

• 

La figliente oflervaziene dichiara i 
benefizj che arreca il cremor di tarta- 
ro, ed i danni che cagionano i rime- , 
dj caldi. Al tnefe di Febbraro dalfan- 
no 1759. fui ad -un. configlio di una 
ftmuafna che ftava fui fine del duode- 
cima luftro , che da gran tempo era 
obefa, per un lungo abufo di fegnia, 
onde forfi nacque queir incremento ; 
al quale ftatoora erafi aggiunto, iavcc 
le gambe e V addome troppo gonfie, 
poca copia di orine rode, la febbre fe- 
rotina , le notti lenza fonno ed anzio- 
fe, ri ventricolo naufeofo, un grande 
abbandonamene di forza, una frequen- 
te ambafcia , e la faccia rubiconda fio- 
cerne raccontavano. Cosi preferii la 
dieta che una fola volta di giorno man- 
gi affé un poco di carne con aceto e 
zuccaro, ma di erbe fpecialmente ci- 
coriacee> e di frutti poi fi cibaffe f fi 
ferviffe del vino in poca dofeadacoua- 
to per bevanda, foffe fobrio, e fcarfa- 
mente più d- ogni altro cenaffe . Le per- 
fuafi ancora che alcune volte fi faceffe 
trafportare nel cocchio, e due volte al 
giorno prendeffe una mezza dramma 
di cremor di tartaro, foprabevendoci 
quattr oncie d' idromele In un fabito 

mi 
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• 



* ini fcriffero [ T ammalata eh' avèa *co- 
nofeiuto fc n' era andata alcune leghe 
cliftante ] andar ogni cofa felicemente, 
ed, alla giornata il morbo andavafì a ri- 
mettere/ a! principio di maggio poi 
ftette bene dell] in tutw . Dopo ciò non 
n' ebbi più notizia alcuna , fé non che 
dopo la fua morte, la quale così mi 
fu raccontata dalla fua medefima foreN 
la che ne futeftimonio di villa. Stette 
bene per alcuni mefi , ma difprezzan- 
do la dieta che io le avea preferitto, 
e l'tfercizio del corpo, verfo la fine 
del mefe di Settembre fu forprefa da 
nuove anzietà . Un medico più vicino 
il quale in quel tempo vi 6 ftava un 
, infermo nel medefimo vico ov'ella abi- 
tava , al mefe di Ottobre effendo fta- 
to confutato, adoprò molti rimedj, 
de' quali le formole viddi effer compo- 
fte di amari , corroboranti , (limolanti 
di diverfo genere , purganti , diuretici, 
gommofì , falini, ed altri che non mi 
ricordo; e preferiffe una dieta quali 
deli' in .tutto contraria di carne fecca 
che la inferma naufeava. Crudelmente 
le anzierà fi accrebbero , e fi gonfiò in 



inceffante ortopnea. le ultime 

fettimane fi accoppiò il fopore, il qua- 
le coir ufo de' rimedj caldi e delle can- 



tutto il 
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- » 

tarelle da'quali fperava doverfi fcuotere , 
crefcende di più , finalmente fopraven- 
ne il letargo % ed in feguito una morte 
crudele . *< 

§. CXXHf. 

' NélPanno 1757. una femmina cV 
avea la età quafi di cinquanta anni tra 
le turbe della meftruazione ph* andava 
a mancare, menava le notti con a£ 
fanno , avea in fafthfìo tutte le forte 
di alimenti , le gambe te teneva gon- 
fie, e fcarfamente cacciavia orine ro£ 
fe. Le infinuai il cremor di tartaro, 
cefsò il gomfiamento* e tornò una 
fanità perfetta . Seorfi fei mefi , tornan- 
do i medefimi fintomi livinfi coll'iftef- 
fo medicamento/ e lo fteffo ellaTado- 
prò al 1 terzo infulto del male, quan- 
tunque io non ne foffi fiato confape- 
vole . Nell r inverno dell' anno 1 7 $9. rat- 
trovandofi la quarta volta tra lemiferie 
del morbo , tentò il cremor di tarta- 
ro , ma aff indarno / il morbo fi ac- 
crebbe, ed effendo il corpo refo tutto 
gonfio, aggiunta una grave ortopnea, 
e le orine * foppreffe dell'in tutto/ di 
nuovo io andai avifitarla, ed adopran* 
"do un rimedio proporzionale alia in- 
tenfità della malattia , preferiffi la fo- 
li- 
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fifa miftura a me famigliare , e fi 6 
rottimele fcillicico, la terra foliata di 
tartaro, ed acqua di Sambuco, di cui 
tre volte al giorno ne prendeva una 
mediocre dofe/ da ciò effendofi il ven- 
tre molto difciolto 9 non vi fi otterrà- 
va però alcuna diminuzione di tumo- 
re, o alleviamento dell' inferma ma 
foltanto un abbandonamelo di forze. 
Volli che fiprendeffe in dofepiù ritrat- 
ta, ma più frequente, le efcrezioai 
ventrali furono più rare , ma dopo tre 
giorni ne fegul una fi gran abbondante 
efcrezione di orine, che fra io fpazio 
di crebra cinque ore ne ufcirono da fefc 
fama lifrre , coh&rvandb intanto le tof- 
ze colla fasciazione alle gambe, femo* 
ri, ed addome, e con* una bevanda gra- 
ta vinofa ^ tur t' i fintomi in un fubito 
fvanirono; foggiunfi rimedj corrobo- 
rami , i quali potettero mettere in tuo- 
no ed energia maggiore le- fibre rila- 
fciate si per la diftenzione , come an? 
che per il decubito delle acque ; (lette 
bene dell* intutto . Ma in tutto il cor- 
Co della ftate e dell' autunno travaglia- 
ta da più grotte fciagure, ed al mefe 
ài Novembre morto effendole il mari- 
to , caduta /Jeli* in tutto in batta for- 
tuna, al mefe di Decembre fu forpre- 
fa da frequenti cariche, di poi dal! it- 

te- 
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teiizia f faftidio , ed intiera perdita di 
fòrza » Le adoprai a! fora i (aponi miti 
nel tempo ifteflb, ma grati edacefcen- 
ti f affinchè folle var poteffero le forze y 
occupaffero la corruzione della bile,, 
ne fcioglieffero quella ch'era già con- 
creta , ed evacuaffero ancora quella qfre 
fi era^ difciolta dopo alcuni giorni gli 
eventi ne faceano concepire fperanzaV 
ma avvanzandofi alla giornata la' tri- 
ftezza , la quale dell' kttutto fnervav* 
le forze f leggiermente al mefe di Febbra- 
ro avendo le gambe edematofe fpirò» 
fenza agonia alcuna, qual genere di 
morte: l! bo veduto altra volta dòpo una 
lunga itterizia, in cui eflfendo iLfaa jue 
petrefatto , Ir forze dell' in tutto fi era- 
no perdute, e chiufe la tragedia lafin- 
Cope x o più tofto la v paralifi del cuore» 

$. cxxv, 

AI prefente fio curando un. altraf 
idropica vicina di età agli anni qua- 
ranta, che prima era una femmina dell* 
intutto fana , madre di una prole nume-» 
rofa t il di cui molto' conobbe per prima 
origine una triftezza, mentre eflendo 
(lata convinta di furto , te rnendo la pe- 
na, fà forprefa dalla Itterizia, la qua- 
le fovente ancora fuccede la triftezza / 

/ ' per 



Digitized by Google 



1 1 6 DELL' sfPOPLESSLJ 

per pena fu carcerata, ma effcndo di 
poi ufcita fuori per la itterizia e per 
fofpetto di gravidanza , ed andata in 
cala ivi vifle, ed alla itterizia ch'era 
rimafta erafi aggiunto il gonfiore de', 
piedi , dei femori , e deli' addome , qua- 
le perchè fi reputava nato dalla mede- 
ma gravidanza , poco ella lo curava . 
Ma fi aggiunte di poi una febbre con 
infogni , delirio frequente, fete, efup- . 
premone di orine ; tutto ciò pofe le 
mie forze in foilecitazione . Lo fcopo 
fu di raflettare la febbre ed eftinguere 
la fete, e di aggiuftare i luoghi fecre- 
torj della bile già devia e della orina . 
I faponi acefcenti , l' oflìrnile fcillìtico, 
e le bevande acide baftantemente pre- 
tto fugarono la febbre, e riftabilirooo 
Ja fecrezione della bile , dalla quale la 
itterizia in gran parte fi andò a fana- 
re . Vi reftava però una pertinace ben- 
ché non intiera foppreffione della urina, 
e maravigliofamente l'addome fi av- 
vanzava in mole , quale fé fi percuo- 
teva, chiaramente fi percepivano le ac- 
que travafate. Riguardo alla gravidan- 
za eh' ella accufava vi reftavano alcuni 
dubbi, quali affinchè dell' in tutto tol- 
ti fi follerò, volli che fi toccafle dalla 
oftetrice. Quella avvisò di effer vicina- 
li tempo del parto, guai cofa appena 
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Io credendola , commettei 1* affare ad 
Certifico e ad un altra eftetricc , quali 
di confenfo affermavano l'utero effer 
voto; adoprai allora i rimedj piupoten-* 
ti che richiedeva il morbo, ma all' in- 
darno ; una fperanza fola vi era rima- 
ila 9 e fi era la operazione delia para- 
centefi : s' iftitul quefta operazione , e con 
grande alleviamento dell' inferma, fe ne 
cavarono venti Ter te libre di acqua, la 
quale raflbmigliava fi riguardo al colo- 
re, come anche alla confidenza il fie- 
ro di latte depurato / V odore poi era 
leggiermente putrido. Alcune oncie di 
cotefta acqua la fottopofi alla fperien- 
zay una parte fi lafciava fenza mi(c«- 
la alcuna , alla feconda parte procurai 
che aggiunto fifoffelo feiroppo di vio- 
le , alia terza lo fpirito di vetriuolo , 
alla quarta un alcali fiffo ? alla quinta 
finalmente ua alcali volatile « . . 

0 W 

• % 

§. GXXVI 

Per la mifcela dello feiroppo di via* 
le la feconda affai bene diveniva ver* 
de; alla terza diventò di colore leg* 
giermente torbido; ma nè nella quar- 
ta nè nella quinta parte vi cadde cam- 
biamento alcuno. Tutt' i vafi pofti in 
un laogo otturati leggiermente colla 

car- 
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carta f riaprendoli al fefto giorno , la 
prima cóme puzzolentiflìma e naufeofa , 
fuòito la buttai ; la feconda più chia- 
ramente non avea alcun verde, nient 1 
altro odore efala va fuorché quello del- 
io fciroppo ; Ja quinta puzzava di al- 
cali volatile ; la terza a cui erafi di- 
ftillata poca dofe di fpirito di vetriuolo, 
t la «quarta che ne avea ricevuto mag- 
gior copia di olio di tartaro f leggier- 
mente s* inquinavano di un fetido odo- 
re . Forfi non dee quindi concluderli t 
che tanto i fali acidi , quando gli al- 
calini pofti ed applicati ad un corpo 
vivente , colia medefima ne rintuzzano 
ia putredine? No certamente; imper- 
ciocché altre fono e diverfe le forze 
degli uni , e degli altri ; quali affiachè 
ciafcuao poffa in fe fperimentarlo , ia 
ogni mutina prenda , ficcome io ho 
fatto, il cremor di tartaro, nella mat- , 
tina vegaenire poi il fale fiffo di tarta- 
ro o di affenzio. Ciò che io ho fperi- 
' mentato,.lo fperitnentarà ancora egli , 
fo.tto Tufo del cremor di tartaro tutte 
k.cofe andnn bene, fe non che neli' 
ultimo giorno foffrirà alcuni rutti che 
fappiano di rame • Nel terzo giorno da 
che fi è prefo il fale di affenzio , di 
cui nello fpazio di un ora io ne pren- 
deva uno fcrupolo folame*te, ufciva- 

no 
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no certi rutti nidorofi , F appetito fi per* 
deva ; nella bocca finiftra dello ftoma- 
co fentivafi un calare bruciante, ave* 
una fere ed una. naufea , ufeivano ori- 
ne rubiconde, le forze fi fnervavaao f 
e nel fefto giorno, Iafciando il perico- 
* lofo fperimento, col prendere una be- 
vanda acida , mi rimiti in falute . Vi 
è però il proprio ufo ai fai* alcalini 
fiffi nella idropifia, ed eziandio in mol- 
te altre croniche malattie, quante vol- 
te cioè nafeono dalla linfa refa fpeffa 
ed acida, o da una bile più denfa ; in 
una parola in tutti quei <:afi ne' quali 
giova il fapone, il quale la Tua intie- 
ra forza l'ha da'fali alcalini, ficcome 
Voi, eccellente Uomo, troppo ben fa- 
pete, mentre più avete ufatocon gran- 
diffimo ed ottimo evento l'olio di tar* 
taroj quale quante yolte io Tadopro * 
cosi in alcune fpecie' d* idropifia f così 
anche alcune volte nella clorofi , ed 
eziandio in diverfe cacheffie, che rico- 
nofeono un fangue valido, ed una 
degenerazione acida degli umori > le 
urine tarde tal medicamento maravi-V 
gliofamente promuove , toglie le oftru- 
zioni, H fangue già refo bianchiccio 
ottimamente, lo che accade ancora fe 
ftia in una padella , il fa dì venire ru- 
bicondo. Qpl fpettano le iafufioai del- 
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le ceneri di ginepro, e di geni&a,, 
provati con lungo ufo* 

§. cxxvn. . 

Quale poi è il fucccffò della opera- 
zione? non è tale quale io il delibera- 
va y imperciocché già al terzo giorno 
fi rauna una nuova colluvie di acque 
Hell\addome, le quali col medcfirn© 
contatto fi percepiscono; ma effondo 
che fin da quel tempo non ' fi accre- 
fccno e di più la orina fcorre più ab- 
bondantemente , non dee toglierli fpc- 
nmza. 

$. CXXVIII. 

]y. Molti medici gra vidimi in ogni 
tempo, ed eziandio il medefimo J7/k*- 
ham ^ commendano in quella malattia i 
medicamenti purganti, ed alcune volte 
ho veduto anchJio aver giovato mentre 
con una abbondante, diarrea i vafi vo- 
tandoli, il latice ufcitoae fi riafifbrbifce; 
ma affai più fovente Y offervazione ha 
moftrato, il tumore niente diminuirli 
(òtto una valida purga, ma più prefto. 
le forze andarfi a debilitare , o pure il 
tumore il quale in tal guifa erafene an- 
dato tornava molto pretto y s vero poi 

che 
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che ricercali un tempo corto affinchè 
paffi il tumore per mezzo delle orine 
copiofe, e racconto in feguito f che 
Poffime le fcilfitico per quanto tempo prò* 
muoveva il ventre niente arrecò di gio- 
vamento, ma accrefcendo la diurefi bea 



mente qùsl fconfenfo tanto maraviglio- 
fo che hanno infieme la cute interna 
ed efterna , imperciocché accresciuta la * 
cauzione efterna , di pari fi aumenta 
l'interna ifpirazione; col {udore fi to* 
glie la diarrea. Non è forfi che accre* 
fciuta la efalazione interna, la inala- 
zione tfterna rendali più copiofa ? Tut- 
te le cofe combinando cosi ci fan per- 
fuadere/ nè dipende foltanto dal vota- 
mento de' vafi , altrimenti accaderebbe 

10 fteflTo dopo qualfivoglia 'altra eva- 
cuazione, ma fi £a per quel confenfo 
che nafce da una certa eguaglianza di 
officio, ia modo tale che quando per 

11 flutto uterino fi sgonfiano te mam- 
melle, i mefi che fi erano foppreffi fi 
accrefcono/ nè l'uno nè l'altro de* 
quali fegue il tenore 4elle altre eva- 
cuazioni, j , - 

■ • . :• •" • • „ 
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§. cxxix. ■ ' '.. ■•■ ^ 



iQucfto aocumento de v purganti lo 
pruovano quegl' infewni chefpecialmente 
fono più mobili , poiché . a r quefti vi è 
una maggior fot za di confenfo. Fre- 
quentemente dopo aver {"offerta una 
purga intempeftiva e forte le donne-de- 
boli ed iftericheuTengono ad ielfer ' tra- 
vagliate dall' anafarcafV « dall' afcite ,* r 
qual cofa non vorrei che fojamente fi 
efponelfe per- la diminuita efalazione 
efttrna |A« è V ifpirazione accrefciuta / ; 
perchè - vi -da là ma porzione , e non 
taiito poca,, la perdi ta* delle forze dige- 
ftive , quali effendo deboli i ; purganti 
dràftici dell'in tutto in feguito le ab- 
battono quindi il difetto della cozio- 
ue ed affimilazione , e la idropifia .in 
appretto. Forfi conferifce ancora la fua 
porzione il fiftenta nervofo irritato, 
donde nafce la lefione delle fecrezioni . 
Coloro, i quali con configli© pertan- 
to dettatole, pretendono di rrilabilire 
la fanifà già cadente per mezzo delle: 
purghe , non folamente non ■giungono 
al propofito , -aia eziandio più pretto © 
più tardi ne riportano per me&cede una 
infuperabiie idropifia. ' , ' 



* 
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II ratinare efempj ovvj , farebbe co* 
fa inutile di quelto luogo/ quel che 
poi poco mancò che io non piangerti 
acerbamente , brevemente il dirò . Neil' 
anno 1749, tornando nella patria, tro- 
vai una diletta madre, femmina cioè 
tenera e mobile, travagliata da molti 
e più fintomi, quali ci baccano giuda* 
mente temere una proffìma idropifia. 
I primi rudimenti della malattia de* 
vonfi ripetere da più lungi , per occor* 
rere la quale altri medici da gran tem- 
po aveano perfuafe frequenti purghe, 
c bevande di the più volte al giorno, 
con tal evento, che i giorni feguenti 
ne accrefeevano di mano in mano le 
miferie. L'uno e l'altro di quefti ri- 
medi io dell'in rutto gli sbandii, e 
preferitto avendo le pillole antifteri- 
chc, ijuali regolarmente due volte in 
ogni anno le prende per alcune fetti- 
mane, potei ottenere, col divino aju- 
to, che ancora al prefente, per quan- 
to porta te coftituzione , ftia bene , tol- 
to ogni timore d' idropifia ♦ Un altra 
di egual età , e di una temperie di 
corpo non diffamile, la quale avea il 
medefimo flato di falute , alla quale , 

F 2 ben- 
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benché più da lungi fi temea il mede- 
fimo morbo, effendofi purgata e dilui- 
ta, morì idropica nel cadente anno 
i7«;o Nè ciò dee recar maraviglia/ 
poiché confeì-endoa le virtù de' purgan- 
doti co' vizj degl' idropici fembrano 
tflì in molti cafi un inetto medicamen- 
to . Elfi altra forza non hanno che di 
votare ; e vengono efli coipurcati ai 
molti vizj ; fUonfi adunque eliggere 
altri medicamenti, 1 quali colla mede* 
fima forza votino, e M° P nyl 
medefimi vizj. 

In quella fpecie certamente che na- 
fce da oftruzione delle vifcere , hanno 
un buon evento i purganti , adopra 
S. modo vanno a fcjogtó* gli umor 
compatti ; ed in quel cafo più ditutn 
giovò il rabbarbaro, con una terza 0 
mezza parte di cremor di tartaro. Al- 
S a quando poi ho incontrato nature 
riSef m fon fervito della gialappa 
umu col zuccaro lungamente tritato. 
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§. CXXXII. 

Può ancora motto il rabarbaro ; eoa* 
tro quelle idropifie , che nafeono da * 
atonie di folidi , imperciocché col di 
lui ufo maravjgliofamente il fiftema 
gaftrico ed interinale va a corroborar* 
fi. Egli folo fanò una femmina, la 
quale inettamente a gran dofe ave* 
. prefo le acque minerali ? e quindi era 
inciampata in una diarrea , debo- 
lezza, ed anafarca. Uno fcrupolo di 
rabarbaro prefo mattina e fera per 
quindici giorni , dileguò il morbo del- 
l' in tutto; il rimanente di debolezza 
la fuperaì colla limatura di marte mi- 
fchiata con una quarta parte di cannel- 
la ; ella perfettamente frette bene. 

§. CXXXII. 

8. Ma negli altri cafi, P avvisò tir 
nuovo, malamente fi crede ai purgan- 
ti per profilattica o cura della idropi- 
fia; imperciocché élla fovente dipende 
da una drgeftione fefa imbecille , e dal- 
la diminuita efpi razione cutanea ; l'uno 
l'altro di quefti vizj poi vanno ad 
^acerdeerfi per le purghe ripetute. 

F 3 J.cxxxni. 
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§. CXXXIV. 

, Affinchè una idropifta nafccnte pof- 
fa curarfi. 1, deve ella conofcerG . 2. 
debbonfì cercare le cagioni • 3. E ad 
ogni cafo particolare fi debbono adopra- 
re i convenienti rimedj ; imperciocché 
ficeome non fi rattrova rimedio alcu- 
no, che vaglia in tutte le idropifie, 
( vantino pure i propri arcani molti 
medici, de' quali fi è conceputa una 
-maggior fperan za ) così vi manca an- 
cora un generale medicamento che pof- 
fa impedire l'aumento di une le idra*, 
pifie ìncipieuri * ■ . , 

§. CXXXV. 

Già ho narrato molti fegni della fu- 
tura idropifia , ai quali fe agV*un°ete 
di poi una ricorrente aridezza delle 
fauci accompagnata ed alle vo!te fenza 
fece, una ficcità della cute dipendente 
dalla trafpirazione diminuita, gi'inufi- 
tati fulfulti in tempo di notte , e fpe- 
cialmente un efame* accurato di tutte 
le caufe che vagiiono a produrre la 
idropifia, potrete fempre conofcere U 
morbo, e fovenre fugarlo. 
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. .Non andrò qui efaminando tutt'i ri- 
medi, quali vengono indicati dalla cau- 
fa già feoverta ; tre generalmente fonp 
utili, da non tralasciarli mali 1 eferci- 
•zio, a piedi, a cavallo, col cocchio; 
una refeiflìone grande agli alimenti ; 
l'ufo degli ajuti che polfono al primie- 
ro ftato e fano le urine e la cutanea efpira- 
eione riftituire . Una nobile e veneranda 
femmina ©befa , di età in circa di cin- 
quanta anni , priva d$' fuoi fiori da al- 
cuni mefi , f? patita avendo di molte 
malattie o incommodi prodromi della 
idropifia , non fo con qual configlio 
bevute più volte avea le acque mine- 
rali che featurifeono in Vals. Neil' 
anno 1759. l'ultima dofe avea debili- 
tato in modo le forze digeftive, e la 
fua fatute era molto proceduta in ma- 
le/ avendo in odio i medicamenti, fu 
priva di a juto qualunque 1 , fintanto che 
vinta dall' imminente pericolo al me (e 
di Giugno del. 176©. defiderò il mio 
a juto. Si doleva di fentirfi un cingo- 
4o quafi ferreo che le ftringeva il pet- 
to, il che è famigliare, ancora agli al- 
tri idropici ,* più volte in ogni notte, 
quella ortopnea* e l'anzietà la rifve- 

F 4 S«a- 
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coir ufo del cremor di tartaro. Nel 
principio dei mefe di Settembre ftava 
bene, fe non altro che un poco V ap- 
petito languiva, né ciò mi recava ma- 
raviglia, imperciocché tale è la forra 
della fcilla. Ella defiderava di effer pur- 
gata , quale fpezit di medicamento io 
non volli in alcun modo ammettere/ 
ma alla pur tìne effendo ftato troppo 
offequiofo , e fenza configlio, permifl, 
che per alcuni giorni prendeffe un bic- 
chiero di decotto , che troppo un ami- 
ca le avea lodato, eia di cui bafe era* 
no Gccome ho detto , piante amarican- 
ti aggiunto un leggiero ftimolo 1 ! rita- 
rdante/ in una parola, quefta tal for- 
za riftabilì le forze già languide del 
ventricolo, e due o tre volte al gior- 
no ancora facea andare dal corpo. Ne 1 
primi giorni la cofa andò molto bene, 
ma al quarto giorno, fc gul .tal diar- 
rea , che ben quaranta volte con tor* 
mini depofe per le vie diretane ; durò 
per alquanti giorni, benché -più mite; 
fucceffrro la liuteria , f abbattinjenta 
delle forze; la difpnea, ilfonno aifzio- 
fo, la toffe. Però coir ufo de' ri m ed j 
corroboranti ben prefto la rimili nel 
primiero ftato di falute. Neil' inverno 
ftiede bene/ ma al fine di Aprile pei 

* S fa 
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fu di nuovo forprefa dalla toffe, la 
quale eziandio coli' ufo dell' offìmele 
fcillitico fe ne andò . Imeftrui non più 
tornarono , ma più ne ufcì fangue dal- 
le narici • Vi è certa fperanza di una 
ferma falvezza. E già gli è certo che 
da gran tempo farebbe (lata fepolra , 
fe io fervito mi folli di una dieta fec- 
ca e calda, di purganti % di rimedjacri* 
c corroboranti [*]• 

§. CXXXVIIL 

■ - 

9. E* certamente la fcilla un grave 
rimedio in molte idropifie , e la fama 
antica va col progreflb del tempo cre- 
dendo/ Tempre però quefta mi è fe- 
licemente riufcito adoprandola in quel- 
la dofe che vale a promuovere V efcre- 
zioni della orina ^ non del ventre, e 
così produce effetti maravigliofi : non 
può però adempire a tutte le indicazio- 
ni , nè è fcevra da' fuoi vizj ; imper- 
ciocché 0 certamente rallenta le forze 

del 



(a) Ella vive ancora^ nè da nove 
anni in qua ha fperimentato più ritorno 
alcuno del morbo primiero» 
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del ventricolo, quali di poi molto be- 
ne le reftituifce la corteccia b. Effon- 
do rimedio acre e penetrante , in tut- 
to il corpo fovente produce dolori; 
che anzi c. a quelli che hanno i ner- 
vi troppo mobili, fovente li fa con- 
vellere/ è vero che l'uno e 1* altro in- 
commodo vieni? ad efTere occupato dal- 
la camfora quando fi mifchia, ficcome 
fin da lungo tempo, sì anche riguardo 
a molti altri punti utili , voi mi infegna- 
fte la prima volta d. difcioglie la cira- 
fe del fangue, ficcoroe teftificano le 
feerie, e le orine, tinte leggiermente 
di fangue y al certo dove gli umori Fo- 
no difciolti. non fi dee far ufo di quel 
rimedio che con. cautela. Sovente io 
ho evacuate le acque per mezzo della 
fcilla, e di poi in un fubto mediante 
4a corteccia o coli' ufo idi altri corro? 
boranti, ho ri debilito le forze perdute 
de'folidi, eia crafe del fangue; foven- 
te ancora vi ho unito la fcilla e la cor-» 
teccia ael medefimo tempo. 



§. CXXXIX. 
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Nell'autunno feorfo curai una fem- 
mina, non vecchia, ma dì età di an- 
ni vcatifci , tormentata da difpaea che 

V 6 già 
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già accrefcevafi, per le cure refa im- 
becille e debole, continuamente nati- 
feofa, attaccata da una crudele emi- 
crania la quale ritornava periodicamen- 
te in ogni notte, impedita in quaifi- 
voglia maniera dal poter dormire , avea 
il gonfiore delle gambe, a cui io pré- 
ferini prima del mezzo giorno f oni- 
mele fcillitico , dopo .mezzo giorno 
due dramme della corteccia del Perii • 
fu certamente maraviglia il vedere* 
come- a poco a poco i fintomi fi al- 
lontanavano , e l'appetito, le forze, 
il fònno tornavano e. Non è fuori di 
pericolo quante volte vi è feirro ac- 
compagnato da una febbriciattpla , poi- 
ché è facile cofa, che fucceda la efut- 
cerazione: l'ho veduta nociva in una 
femmina nel tempo medefimo che pa- 
tiva d' idropifiai, e di cancro/ impei*- 
ciocché il cancro maggiormente fi ad- 
dolorò , e più abbondantemente ne ufcl 
il foiito icore tinto di (angue in mag- 
gior abbondanza ; andavafi però la 
idropifia a rimettere» e quei danni e 
mutazioni ch'erano accadute al cancro 
per mezzo della corteccia andaronfi a 
riparare. Ma debilitata ella eflendo da 
due così atroci nemici , non molto 
tempo potè (ottenere le di loro ingh* 

1 rie . 
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«e. Sovente ho Veduto altre volte, 
'che allora quando erafi tolta ogni fpe- 
ranza di parer fanare , ed altro non fi 
afpettava che la morte t la china chi- 
na, e ia fcilla umte infieme, per qual- 
che tempo rinfrafero T atrocia del 
morbo, e prolungarono la vita a ba- 
ftanza quietamente. Le preparazioni 
della fcilla fono varie e diverfe ; fe ri- 
guardili la forza, la pura deefi ante- 
porre ad ogni altra. Sovente due otre 
granelli di fcilla tirata col zuccaro , ra 
un fubito han tolto crudeli anzictà nel- 
la idropifia di petto; ed ho veduto in- 
fermi, i quali per più notti erano (ta- 
ti fenza poter prender fonno, ed in 
una fituazione ortoftadra, paflate due 
ore, aver dormito molto placidamen- 
te, ed ancora fotto la prudente conti- 
nuazione del rimedio ben pretto e(Ter 
fanati: Ma, ficcome l r ho di già anzi 
detto , quello rimedio così puro ed 
acre 4 , da molti non può tollerarli/ 
quindi nafcono Je varie amminiftrazio- 
ni del metodo. Molti f adoprano tor- 
refacendola, coi qual metodo vaffi \ 
togliere la veleaofnà , rimanendo però 
intatta là forza ^ forfi non vi è certa 
fperaròfca rattrovarfi quello doppio prin- 
cipio* Spontaneamente crederei, el|a 
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effèr totalmente veleapfa ed a Somi- 
glianza di. tutti gli altri veleni agifce 
colla forzi mortale, quale non fi po- 
trà già mai togliere , fe non levando 
ancora la fua virtù ; nè a me fembra 
altra cofa poterli ottenere colla torre- 
fazione , fe non la perdita delle fue 
forze/ una leggiera torrefazione niente 
toglie delle forze , e degli effetti , vele- 
noti; una maggiore in quella gujfa che 
foglie il veleno, toglie ancora il me- 
dicamento ,* comunque fia , torrefatta 
deefi elia preferi vere a maggior dofe, 
nè in quefta maniera neve effer dislo- 
data. Non ha molto, che il celebre 
Mafl figlio , medico di Lione , in una 
dotta lettera al fuofolito, aflìcuraaver 
lui da frefeo guarito con- dicci granel- 
li di fcilla torrefatta, di vifi in due do- 
li , un figliuolo travagliato da un gra- 
ve anfarca, ufeendo la orina in copia, 
quale avea un fedimento dilutiffìma- 
mente Sanguigno . Cofc fimili raccon- 
ta Franse [co Hom» autore in medicina 
di tante cofe utili , e nella economia 
ancora , il quale colla medefima dote 
-dell' ifteffò rimedio , accoppiato ad egual 
porzione di gingibero curò molte ana- 
farche. Qjiefta è un altra antica pre- 
parazione, che corregge colla fua par- 
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, te aromatica la forza contraria al ven- 
tricolo / qui fpetca ancora la forre ac- 
qua di cannella aggiunta alla infufione 
di fcilla tanto amata dagi' Inglefi ; qui 
ancora ha luogo la unione della fcilla 
e tifana di ginepro lodato da alcuni 
francefi, e quale io l'ho fperimentato 
utile. L'aceto eccita fovente intollera- 
bili anzieti • Il vino è il più potente di 
tutte le preparazioni / ma ho veduta 
molt' infermi , i quali non potevano af- 
fucfarfi, al di lui ufo, perche venivano 
a patire degli enormi sforzi di vomi- 
tare; ma facilmente potevanfi fervire 
dell' odimele , il quale, purché G add- 
pri in dofe convenevole, non è infe- 
riore ad alcun rimedio, e quanta for- 
za abbia egli accoppiato con un fale 
qualfivoglia o nitrofo o pure neutro, 
molte offcrvazioni non permettono che 
fi dubbiti. 

« — 

§. cxxx* . 

r. I medicamenti nafturfini che mol- 
ti , né iBdoverofamente tanto loda- 
no, non debbono fempre effer adopra- 
ti , imperciocché effi in un Cubito di- 
fciolgono il fangue, lo putrefanno, ed 
eccitano la febbre, checché ne dicano 

in 
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in contrario fattamente quéi Medici, 
ì quali in ogni anno li preferi vono ac- 
coppiati co 1 granchi , o col brodo del- 
le carni . Molto bene fuccedono in una 
diateli di fangue fecciofa, e fredda; 
mifchiati co' corroboranti amari , alcu- 
ne volte ban giovato in quella idropi- 
ca , nella quale fovente dopo aver fof- 
ferto delle lunghe naufee , inciampano 
i bevitori di vino. Cèrtamente elfi fo- 
no dannofi quante -volte vi è febbre, 
calore, fere, foluzion di fangue, pu- 
tredine, e già la cute è cofpurcata di 
tante macchie negre ,* conofeo un fallo 
gravìflìmo che fece un Medico , il qua- 
le delufo da quelle tali macchie , cre- 
dendoli che fofle ella una malattia feor- 
feutica, vi adoprò la beccabunga, il 
nafturzio , lo fpirito di coclearia , ma 
in un fubito fe ne dolfe gravemente 
de' pellìmi fuccefli . In quelli cali , 
per quei che fono amanti di medica- 
menti del paefe, non è incongruo 1 
ebulo , il di cui fugo delle bacche fpef- 
fato, fenza .vizio alcuno di acrimonia 
e di calore, ravvivando l' efecrezioni , 
a molti ha recato giovamento , però è 
deffa una medicina troppo molle quan- 
te volte alcuno giace gravemente am- 
malato*, , 
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Quelle medefime condizioni che fa a* 
no che fa il nafturzio fia prafcrittO 
cella idropifia , efcludono ancora il fer- 
ro, e quefte tali condizioni fono cioè 
il calore, la febbre* V alcalefcenza ; ma 
merita più di tutti il primo luogo , nè 
vi è altro che eguagliar ilpoffa, quacr- , 
te volte la malattia nafee folamcnteda 
laffezza di fibre, ne gli umori ancora 
fono imputriditi ; aquefta fpecied 1 idrò- 
pifia fono foggetre quelle vergini , le 
quali ed hanno una tenitura di corpo 
- troppo laffa , e menano una vita fé- 
deatari?/ fi (anano cioè elfe coir ufo 
detta limatura di ferro , a cui puoffi 
aggiùgnere qualche polvere aromatica . 
Nen ha molto in sì fatta ^ guifa liberai 
una donzella di Venti anni p re feri ven- 
tole per lo fpazio di fei giorni una 
mezza dramma di limatura di ferro , 
Bàita con cinque granelli di cannella. 
Tutte le fecrezioni, e fpecialmente le 
cutanee fi accrebbero, e'i morbo fe ne 
andò per via di fudori, Io che rare 
volte da me fi è/ veduto . 

■m 
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IL Molti altri rimedj fi vantano, 
jàé 1 quali il volerne raccontare la forza, 
da che faciliflìmamentc può capirli, a r- 
recarebbe un non lieve tedio; ne efa- 
jninarò tre (blamente cioè le frizioni 
deli' addome colf olio , la evacuazione 
del fiero dalla cute, e V ufo del mer* x 
cuiio. 

. $. CLIL . .. 

• ■ 

' Ufare le frizioni di olio Beli licite» 
aonècofa nuova nella medicina, imper- 
ciocché furono eli* commendate da CV/- 
fo y Celio ^urel tanè , e Galene [ de coiji- 
pofrt. medicamene fecund. loc. lib. 9. cap. 
3. ma andarono di pòi in difufo * fi a tan- 
to che da non molto tempo da Oliver 
"chiariffirnò medico di Germania furon ri- 
ftabilite ; fuccedè T evento ai defiderj,, 
e molti idropici , creduti e dichiarati già 
incurabili , in Inghilterra per qiezzo di 
effe felicemente guarirono. Di mattina 
e di fera fl ftrofina 1' addome con una 
mano bagnara di olio, e dopo alquan- 
ti giorni l'Infermo orinando in gran 
copia, l'addome fi ssonGava. Qtiefto 
rimedio fi può riguardare per due ver- 



Digitized by Google 



ED IDROPISIA. 139 

fi , e per la frizione , e per la unzione» 
1 ' La forza della frizione che 0 fa nclP . 
.addome fi è di fciogiiere i coagoli e le 
cofe tesaci , giova ii moto fpecialmcn- 
te qelle vene , c così rende atti i li- 
quidi a poter efifer riaflfòrbiti/ che di 
poi gli umori i quali erano nell'addo- 
me travafati, e di già affòrbki, porta- 
no e (Ter evacuati per i reni , la medi- 
cina fperimentale V ha fottopofto aila 
villa. So che le frizioni, fovente più 
alla cute che ai rtni menano i liquidi^ 
ma qui ofta l'indole dei morbo, il qua- 
* le ficcoììie di già F ho anzi ditto , im- 
pedifee, e la iafeafìbile trafpirazione f 
e '1 fudore , quindi è che moki idropi- 
ci hanno la cute fecca, fqualiida, da* * 
ra , anzi , ficcome T ho veduto ancora 
affatto callofa. Mi mentre la frizione 
-fi adopra, mentre i liquidi già trava- 
fati riih<*nano nella, cavità dell'addo- 
me, diligentemente fi dee guardare % 
che- non ù ftropicci troppo fortemen- 
te, imperciocché il rozza trattamento, 
molto nuocerebbe ai vifeeri già m)Ui* 
& vicini ad intabidire : nè temeraria- 
mente deonfi riprendere coloro, i qua- 
li , votate che fi fono le acque , cef- 
fano di ufare più le fazioni . 

§.clnr. 
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§. CLIII. 

Quelle oflervazioni le quali dimoftra- 
no la eftema efpirazione già effer lefa, 
convincono che la ifpirazione ccrri- 
fpondente fi è molto accrefciuta, e fat- 
te delle fperienze col mezzo della bi- 
lancia fi dimoftra che quefto riaflTorbi- 
mento in alcuni cafi crefce tanto, che 
appena merita la credenza. Già s T in- 
tende l'aiione dell'olio-, impedìfce cioè 
il riafforbimenro, e così toglie delle 
principali cagioni del morbo. Può ef- 
fer forfi che allafcando egli lo ftringi- 
mento dell'addome, eamallendo r ner- 
vi riftretti per ragioni di vicinanza , 
apre la ftrada de' reni ì Così lo fareb- 
bero perfuadere gli ottimi eventi de 
medicamenti diuretici emollienti , i qua- 
li in alcuni cafi fono ftati giovevoli c 
inutili effendo , anzi nocivi tutti gli acri. 
Forfi finalmente, che ficcome egli fui 
principio impedifee ogni efpirazione , 
di poi tolto il viziOv della cute, di nuo 
vo la reftituifee. O forfi giovarebbe 
più il corpo intieramente? Cosi fi ere. 
de dagli antichi, i quali ftropicciavano 
tutta la macchina, eccetto il folo ad- 
dome . Quin etiam qmtìàie ter quater- 
*ue opus ejl uti fricatione vebementi cum 

•ho 



Digitized by 



4 

• 

ED IDROPISIA. ,141 



oleo & quibufdam calefacientibus . Sed 
in bac friBione a ventre abflinendum m 
Che dee.dirfi, del rimanente del confi- 
glio ? Imponendum vero in eum crebrius 
flnapiy dente cutem eroda* ; ferrame»- 
tifane candenti bus pluribus locìs venter 
exukevandus efl , & fervanda ulcera 
diutius . Quefte cofe'fpettano riguardo 
alla evacuazione del Aero, di cui fene 
dirà fra poco. Crederei al certo alcoli* 
figlio di Ceffo fulla frizione generale di . 
olio, potere alcune volte giovare nel- 
la idropisìa ; ma farebbe cola più utile, 
fe non m' inganno nella diabete , prefi 
infìeme i corroboranti interni, e fpe- 
cialmente il rabarbaro. Ifn perciocché è 
morbo nato dalla acccefciuta ifpirazlo- 
jne cutanea, <§uak effere troppo ecce- 
dente, il dimoftrano, oltre di molte 
altre, le offervazioni del Chiariffimo 
Melxe Krat^enflei» . v Forfi da un con- 
cimile effetto è utiJe in quel morbo Tufo 
interno delle cantarelle ? Accrefconola 
efpirazioae, e còsi divertono da reni, 
diminuifeono la ifpirazione; quindi è . 
che fi. toglie il pabolo alla malattia; 
accrefeono l'acrimonia e la difficoltà 
della, urina 5 ma fono le orine più dol- 
ci, e più facili. Forfi dipende la ma- - 
latria dalle perverfe funzioni della cut*. 

Qut- 



\ 
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Qucfte le rimettono le cantarelle . 
Quefte conjetture tutte io le fottopon- 
go al voftro , ed al giudizio di tutt' i 
Medici, dotti ; fe occorre il morbo , in- 
vito i clinici a cautamente tentarle. Al 
certo, accrefciute le orine, aumentarli 
aacora il riafforbimento cutaneo , l' ha 
dimoftrato egregiamente una bella of- 
fervazione del Celebre Linìng, 

> ' ' • %. CLIV. 

* ... . m 

Sia lecito di cercare aneora , perchè 
giovano le frizioni oliofcin alcune ma- 
lattie cutanee , quando nafcono tutti 
quelti morbL'dalIa efpirazione foppref- 
fa f e'l più foVenre fupeAno le pin- 
guedini applicate alla cute? Perchè al- 
cune volte, nafcono da troppa rigidezza 
«Iella cute, o da ftringimento da qual- 
che acre ivi deporto, ai quali due vizj 
è medicina una molle unzione. Donde 
fovente nafce tanta pertinacia di tutti 
quefti morbi i Forfi non nafcono dal 
palagio difficile del fangue nella cute? 
Forfi v per rifteffa ragione , dal diffici- 
le paffagaio de' rimedj? O forfi da Vi- 
sio degli umori che ungono la rete di 
Malpu»hi, e di cui in apprettò a guifa 
.di fermento , tutta ciò che vi fi acco- 
lla, 
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&T, s'infetta? Mfolte ragioni ciò lo fa- 
rebbero perfuadere ; imperciocché a for- 
mare una malattia. di tanti pertinacia, 
fcmbrano una cauf? troppo debole il 
lentore del fangue, -e *1 tardo ingreffo 
del rimedio; è poi baftevole il vizio 
della reticola, poiché è ella una parte 
pofta fuori della ftrada della circolazio- 
ne , ed a cui le macchie attaccate , <lrf- 
fìciknente fe ne togliono. Si dà inol- 
tre alcune volte nel fangue un veleno 1 
così inviluppato, chéappena poffaeftri- 
earfi . Di tal genere appunto* effer il 
veleno che forma l'erpete e la fcabie, 
piuno potrà metterlo in dubitazione ; 
imperciocché tanto V erpete che la fca- 
bie fi traggono per mezzo del cohtagio, 
a poco a poco fi accrescono , * vengo- 
no vinti dalla forza de'rimedj.' Ma co- 
nofco infermi i quali da dieci , quindi- 
ci , vent' anni,, mù per un intiero gior- 
no furono liberi dalla erpete, la quale 
andava vagando quà e là . Quale è là 
caufa,o Uiuftre- Heller, a voi il di- 
mando, e -ritorno di nuovo al propa- 
lilo. 



• * 



•* §.-clv. * i ; 
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» 

olio fé , furono elle inupli / delle n^ede- 
fime ora ho Toluto ferirmene, e Dio 
voleffe e con più favorevoli aufpicj f 
prima che fi cekbrfflTe; la feconda para- 
ccntefi, per una femmina di cui orane 
ho narrata la ftoria . ■ - . 

$. CLVL . 

La evacuazione del jìero per i pori 
cutanei , fpecialmante $ jquei delle gajn- 
hty t ha moftrata la Natura, impec- > 
ciocché col troppo gonfiarli e difìea- 
derfi, crepa finalmente la cute, e Co» 
ventre da tante rimeinvifibili, anzLfor- 
fi da pori intieri ne feorre tanta, ab- 
bondanza di fiero, che tutto il corpo 
in un fubito va a fgonfiarfi, o cheefea 
tal fiero dalla tela celiuiofa, o pure da' 
medefimi vafi efalanti , L' arte immita 
U natura, e per mezzo delle ineifioni 
Della cellulofa, ha aperta la ftrada da 
poter ufeire il latice morbofo.* Quefto 
metodo tanto antico non ancora è ca- 
duto, di cui nel proprio corpo averne 
frtt* la fperienw il celcbr/c Antonio 



(b] Niente giovò: f alleviamene 
ebe arrecò la feconda paracentefì fu Are* 
ve, e dopo alquanti giorni la inferma 
a«* morì» 
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Cucchi, uomo veramente dotto, anche 
ora il leggo; fe ne votavano quattro 
libre di fiero/ il chiariflimo Manetti ne 
racconta il fucceffo al leggienmento no* 
t abile del fuo affanno ; ma quefto pie* 
ciolo bene non durò che tutta la feguen* • 
te notte. Gii antichi, n'è teftimonio 
il luogo di Ctlfo che già ho addotto, 
ed a cui potrebbonfi aggiugnere molti 
altri, per mezzo della uftione, degli 
acri , e della medefima fcilla applicata 
efternamente corrodevano la cute. Al- 
cuni neoterici impongono le; cantarel- 
le, ma deefi guardare da ogni forta di 
acre; imperciocché acre è Tumore che 
fxrre, e capace di poter irritare, of- 
fendere, ed infiammare la cute. Se ii 
rimedio parimenti ha una gran acri- 
monia, vi è. pericolo che non fucceda 
la cancrena, alla quale facilmente vi è 
patteggio quante volte la circolazione 
c rallentata , e gli umori fono depau- 
perati, ed acrimoniofi ancora; devonfi 
dunque anteporre le fcarficazioni , le 
quali né pure fono efenti da ogni pe- 
ricolo in uno infermo cacochimico ; ma 
rare volte dell'in tutto ne togliono la 
fperanza, imperciocché quante volte le 
ho adoprate, altrettante di molto ha» - 
giovato evacuandole acque riftabilendo il 
fonno, apparecchiando V efitoai rimsdj, 
•Apopl. G ' ma 

■ 
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ma per lo più non impedifcono la recidiva 

§. CC. 

- 

Vi è un altro rimedio , amato dal 
vulgo, che generalmente teme le fca- 
rificazioni, cioè la radice di Brionia, 
U quale la fecano a guifa di tanti pian- 
toncelli , di poi leggiermente quefti con- 
fondendo, e rifcaldandole, le applicano 
alle gambe; quefta Brionia col fuoacre 
veleno, benché molto più mite di quel- 
lo delle cantarelle, leggiermente {limo- 
la i vati cutanei, e di poi f intiera gam- 
ba la bagna di un copiofo umore. Per 
lo più la prima applicazione niente ca- 
va, ma rinovandofi i piantoncelli dei- 
la Brionia dodici ore feorfe, e rare vol- 
te ho veduto che è mancato la umidi- 
tà dopo la terza applicazione ; di nuo- 
vo fi appongono de*>li altri, fin tanto 
che la durati del flutto fembra. Alcu- 
ne volte ne feorfe una quantità ftupen- 
da di fiero, altre volte minima. Ma 
quale n 1 è V evento ? Ho veduto di 
quei, i" quali fotto l'abbondante fecre- 
zione Tettavano nel tempo ifteffo ed 
affanofi, e gonfj, mentre altri dell in 
tutto fi (gonfiavano. Nel verno dell 
anno 1756. una femmina di anni fef- 
fanta gonfia in tutto il corpo, niua 
foUievo ne ricavò dalla applicazione del- 

\ 1* 
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la Brionia , imperciocché poco ne 
fcorfe dalle gambe, e fenza alcun fol« 
Jievo. 

. . §. ccr. 

• 

Nel medeOmo tempo un uomo di 
fettant'anni , a curare il quale la fcilla 
alcune volte era ftata baftante, già non 
arrecava giovamento, molto bene l'ap- 
plicazione della Brionia la liberò dall' 
ortopnea, anzietà, e tumore, e della 
eccitò un così copiofo flutto, chediftefir 
tenendo le gambe (opra il letto, erano 
forzati a fottoporre larghe conche . Do- 
po tre giorni era si grande la latfezza 
della cute, che già mai n'ho veduta 
limile, fe non in un ragazzetto morto 
di fubit© per un catarro in luogo trop- 
po caldo, in modo che io poteva pren- 
der quella colla mano come un panno 
grotto, voltarla, e piegarla. Era tan- 
ta parimenti la debolezza s che conti- 
nuamente fi temeva d' una fincope mor- 
tale, e molto fofpetto davano le gartv» 
be . Coli' ufo però de' medicamenti nu- 
trienti , e corroboranti , fi riparavano 
le forze e fanavano le gambe ; ma fi- 
nalmente dopo alcuni mefi già morì. 
Dell' in tutto fvanì con quefto metodo 
un tumore in una femmina giovane» 
ed i corroboranti dell' ia tutto riftabi- 

G 2 li, 
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livano la falute . Queli'ajuto che a co- 
ftoro fomminiftrò Ja natura, ad una 
femmina di età di cinquanta tre anni . 
X arrecò la natura medefima, Operan- 
do l'ortopnea, e'i tumor delle gambe 
con abbondahtififimi fudori notturni 
delle gambe ; . e di poi in un fubito 
colf ufo dei ferro, e della corteccia, 
perfettamwe la rifhbilii in falute. Qui 
dee riferirli quei cafo raro dell' Illu- 
ftre Ojìerman una volta Conte di Ruf- 
fia; uno che gravifnmamente era am- 
malato idropico , con un fudore de* . 
piedi fpontaneo, abbondanthTimo , il 
quale in avvenire inceflTantemenre fe- 
guitò a feorrere, per Io fpazio di an- 
ni lo rimafe libero da ogni recidiva ; 
fervivafi egli di (carpe in tal modo co- 
ftrutte , che .l'acqua che ne feorreva fi 
riceveva in un ricettacolo , in cui feri- 
za incqmmodo alcuno per alquante ore, 
potea dimorate* . . 

. . . §. CCIL 

Nè qui noi dobbiamo dimenticarci, 
di quei metodo tanto utile, adoprato 
non ha gran tempo da N. Lieberkha^ 
nio, uomo sì per le doti dell'indegno, 
che per. dottrina,* per pratica tanto felice, 
e mente inferiore ad alcun altro , il quale 

* _ eoa 
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con tanta utilità riflettendo alla forza 
del confenfo che rattrovati tra tutta la 
membrana cellulofa, l'acqua la quale 
giace nella cellulofità de' pulmoni , s' im- 
pegnava di derivarla alle gambe per 
mezzo de'piediluvj, ed allóra poi vi 
adropava i rimedj corroboranti • 

10 

§. cciir. ; 

Alcuni anni prima il chiariflima 
Storck cernendo molto Tufo dei col- 
chico autunnale , le di cui forze alcu- 
ne volte avendo io voluto fperimentar- 
le, per lo più le ho trovate minori 
della forze della fcilla ; niente ofta pe- 
rò che fi confervi nelle officine, im- 
perciocché quéfta è la forza deila idio« 
fincrafia, che di due rimedj che han- 
no la virtù medefima , gli effetti che 
ne feguono fieno differenti in infermi 
che patiscono della medefima malattia . 

§. CCIV. 

» * « 

Dalla forza deoftruente ed apritiva 
del mercurio facilmente iatendeO poter- 
fi dare molte idropifie nelle quali egli 
può fare gran cofè, quante yolte cioè 
i vafì miaimi vendono otturati da ua 
mucco tenace, o le fecrezioni vengons 
* Gì i«- 
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impedite da una bile indurata, o da 
un acre qualfivoglia , o fcrofulofo, a 
erpetica, anzi dall'acre artitico le pic- 
ciole vene inalanti vengono coftrette; 
ed al certo più volte il felice evento 
ha commendate le pillole formate da 
mercurio dolce unito con gomme , eftrat- 
ti amaricanti, fapone* o pure, fecon- 
do la occafione, con altri rimedj / 
quante volte poi l'infermo era trava- 
gliato da febbre continua deeS aitene* 
re, fìccome. anche allora quando per 
la putredine le forze fono dell'in tutto 
fpoffate. 

§♦ ccv. 

Cofa particolare da voler avvifare 
fulla paracentefi K non V ha/ impercioc- 
ché fono aurei i precetti di Celfo. Al- 
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peftivamente fatta fovente molto gio- 
va, iftituita tardi non ha alcun peri- 
colo, fe non già l'infermo fi avvicini 
a morire , imperciocché allora dimoftra 
cancrena de' vifceri . Sempre dee ufar- 
fi U fafciaziàne , la quale adoprata da 
Celio ^furslianoy rinovata da Lì ttre * il 
tdebre Mcad credè che fofle lua inven- 
• . zio 



> Digitized by Google 



ED IDROPISIA ifrt 

zione. Ufata tardi non cura, ma fol 
tanto toglie le crudeli anzietà , la quai 
cofa unicamente viene dagHn fermi de- 
aerata, almeno per alcuni giorni. 

, CCVL 

Metterò fine aquefta lettera, la qua- . 
le già mai la trovarete piena di offer- 
vazioni maravigliofe , o più tofto mo« 
ftruofe, imperciocché elle fono di niua 
ufo, ma contiene morbi narrati fedeU 
mente , occorrenti alla giornata , né pie- 
namente però fin ora efaminati ; im- 
perciocché ficcome avverte Cicerone 
non ricercano ragioni di quelle cofe f 
che fempre vedono . Perdonate la di- 
zione o uomo latifìfimo , conciofiacchè 
fi concede quefta ad Heller , Gaubio , e 
pochiffimi altri lo ftile, che tffì vor* 
rebbero che fo(fe fimile a quello di SaU 
luliio^ cCelfo, ad iliuftrare le cofe na- 
feofte dell'arte di Efculapio; incapace 
a molte altre e V effer difertamente ap- 
plicato a voler coltivare le mufe più 
ftrette, la qua! cofa fempre io ho avuto 
in defiderio, altre applicazioni mi haa 
proibito di coltivare. 

Huc il lue vocat agra ce ben. 

G 4 Sarà 
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Sarà baftevole, fe mi liia* venuto a 
capo di fcrivere cofe utili, comunque 
fieno rozzamente / ed in quella operet- 
ta vi fembrana efferfi alquanto dilatati 
i confini dei regt^o medico/ impercioc- 
ché f e allora alcuno vorrà attaccarmi 
a pure offendermi, fìcuro io farò tra 
la tutela deJla voftra autorità . Confer- 
vatevi in falute, e per gran tempo Id- 
dio benevoliffimo al genere umano , vi 
mantenga fano e falvo / e non ceffate 
di felicitare colla voftra amicizia^ e 
vi è più co* voftri configli addottrinare 
un voftro Divotifnmo* 

Di Lofanna d£ Svizzeri al [edici di 
Maggio del 1761., e di nuovo agli 
etto di Novembre dsl 1769* 
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St L • 

LE feguenti offervazioni da gran 
tempo refe conte al pubblico nel 
affunto fatto di tutta la letteratura . di 
Elvezia e di Italia, nel celebre Gior- 
nale di Berna , ho penfato qui ftam- 
parfi di nuovo, non effer cofa ingrata 
a molti Medici che non leggono Gior- 
nali. Imperciocché mentre fi aggitaao 
liti fulle coliche nervofe , più prefto ti 
lappatumarebbero; fe tutti i Medici, 

G 6 sa 
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ai quali elle accadono, non averterò a 
gradò di dare la fua porzione a&ognu- 
no. La mia porzione è troppo poca, 
per quanto la fortuna ha voluto , non 
priva di ogni ufo . Quefte intanto fo- 
ro quelle offervazioni, le quali lette 
una volta , già al Tomo terzo de ro- 
ttene- medendi le citò il Chiatiffimo ae 
Haen . Mi guardato di parlare di 
cona-overfia ; volentieri crederei pero , 
che alcuni vini , i veleni, lo feorbuto, 
fono quelle tre cagioni , le quali ec- 
citano le coliche da effere fuffeguite 
dalla pusilli, nè darfene più O). Im- 
perciocché alla giornata io medico co- 
liche aceib;ffime, nate da altra qualsi- 
voglia cagione ,. non ancora ho veduto 
Ileana pa^ifi Vuffccutiva , nè T hanna 
veduta molti altri Medici, e dapper- 
tutto eccellentiffimi nella Europa; e 
queftevè il mio fofpetto , quante vo.ee 
?eguisa la paratifi , effeivi una delle 
pTedeue cagioni. Quefte coft però dub- 
biamente le propongo, e da eflere da 
altri difeofle ,. conciofiachè non. fon » 

[aT Nuove o^erva^oni da diecian- 
ni, mi hanno fatto mutar fi*'"»"*' 

ma di quejl* dijfuf<»™ nPe m L IaA Z 
opera , Ihe apparcecfoandofi fett 

a Jiampa . 
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tale, che negar voglia le teftimoniao- 
ze degli uomini più gravi. 

OSSERVAZIONE I. 

§. ir. 

Una femmina di età in circa trent* 
anni , macilenta di corpo, tre volte fe- 
conda , vedova da due anni , piena di 
lagrime mi dimandava con follecitezza 
al mefe di: Settembre dell'anno 17-53. % 
affinchè, o foccorfa l'avelli, o alie- 
no arrecato una morte tranquilla^ See- 
te giorni vi erano feorfi dall' ultima fe- 
de, e già dieci altri prima, con una 
fenfazione troppo moietta dallo fcrobi- 
culo del cuore fino all'umbilico , avea 
principiata ad eifere tormentata, quale 
crefeendo alla giornata y era giunta a 
tal grado, che in tutti e due i giorni 
appena ceffata avea di implorare la moi> 
te , e turbata dalla crudeltà del mor- 
bo, non una volta avea delirato . Nel* 
la precedente notte avea patito degf in- 
foiti convulfivi, però- leggieri, nè da 
qui era ftato facile il moto delle dita. 
11 morbo, checché non ancora veduto r 
fin ora il 4 non conofcerlo efa cofa im* 
poffibile, reftava a quvftionare foltanto 

jrifpesto la taufa • Raccontò- un Chirur» 
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go , che da un anno era ftata inferma , 
e diflTe averle lui prefcritto la tintura 
antiettrca di Garmanno, di cui du« 
volte al giorno Iprefo ne aveffe tren- 
ta goccie mifchiaté colla iofufione di 
fiori di rofe roflfe ; alla qual prevenzio- 
ne, ella fedelmente avea obbedito per 
lo fpazio di un mefe intiero ; nè , fe 
non da cinque giorni avea ceffato di 
prendere un tal veleno . Intefi , che la 
toffe antecedente era ftata figlia di una 
labe ipocondriaca, nè più era nafcofta 
la origine del prefente morbo . Con quel- 
la fcioperatezza appunto colla quale il 
Cerufico avea fatto venire un tal mor- 
bo, colla medefìma impegnavafi di cac- 
ciarlo . Imperciocché credendo >he fof- 
fero fiati , appena altro adoprato vi 
avea che rimedj caldi aromatici , ani- 
fo , finocchio , clareta , triaca , e_ loti 
fpiritofi . La inferma fentiva bruciare , 
la cute era fecca , rugof* , e la lingua 
arida , e fecca ; da trent' ore appena 
avea cacciato un vafe di orina ; fette 
notti le avea quali palfate fenza fonno; 
avea contratta una tenfione del addo- 
me che temea ogni qaantofivoglia leg- 
Hiero tocctmento; una anzietà, ai cui 
non ne ho veduta altra più crudele . 
Le infinuai u« bagno tepido di acqua 
femplsce, m C\Ù |* vi Cftttò dopo un 
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ora , e frattanto s' injettava un criftere 
di olive , c di feiroppo di altea , di 
ciafeuno quattr' onde . e ne prendeva 
internamente , bevendolo, del medefi- 
mo feiroppo una dofe confimiie, mi- 
fchiata con uaa doppia porzione di 
acqua calda , mentre li fiero di latte fi 
apparecchiava , di cui quella era la for- 
inola . Scr. iaét lib. 1. Sol v. mann, pingiu 
une» I. & fem. colac* add. fir. alch. une. L 
aitr. gr XII. fir. papav. alb. & aqu. naph. 
an. Dr. i. cujus une. IL ornai hxrx quidr. 
eaiiuc forbiiet. La pruna dofe ce la 
diedi nei ba^ao , in cui vi fi trattenne 
immerfa per un ora intiera % così per- 
fuadeado il legger rallentamento, di 
cui credeva impadronirti. Ufcendo di 
là , tutto I* addome fi coperfe fino al- 
la pube di un cataplafma fermato di 
bricciole di pane, di fiori di fambuco, 
e di camomilla cotti net latte. Poca 
era il follievo che arrecato le avea il 
bagno + i dolori ancora crudeliffi ma- 
mente avvan2avanfi, e niune evacua- 
zioni vi fuccedevano, quando vi era 
fperanza il bagno dovere evacuare le 
orine; indi quatti ore feorfe dopo il 
primo criftcre ( ed avrei dovuto farlo 
più prello ), vi feci adoprare il fecon- 
do, quale parimenti fi ftette / final- 
dente, noe fpetiflac»taAdofi remtfiione 
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alcuna per quanto tempo fi afpettaffe , 
qualche venerale eferezione, mi venne 
in penfiere, con nuovo ardimento, di 
voler tentare, cofa giovare poteffe un 
criftere vaporano ; per mezzo adunque 
di un fifone clifmatico, d'una vefica 
di porco, è d'un imbuto di botte, di 
rozza certamente, ma utile meccanica, 
fi trafportava agi' interini il fumo di 
decotto di malva , e certamente fucce- 
dè fecondo il defiderio; imperciocché 
al fedo minuto, f inferma percepì nelk' 
addome certi moti infotiri / al decimo 
fi levarono gli ftromenti, i dolori fem- 
btàvmo cambiati; dopo mezza ora dai 
ventre ufeirono materie molli, e dopo 
nove ore dopo il mio tentativo ufeiro- 
ne le più dure . S' injettò il quarto cri- 
ftere del decotto di malva, e dello fei- 
roppo di altea / iadi una nuova requie, 
e già baftantemente rimeffì effendo i 
dolori, quantunque felice fi foflTe già 
efeiarnata !a inferma, fe la paralifi del- 
le dita non ne aveffe prefagite cofe rri- 
fti • Dopo la decima ora della fera ebbe 
un altra feduta affai copiofa, ma liqui- 
da , e fetidiffima, e fra la notte, efot- 
to T aurora n' ebbe quattro altre , già 
avendo pigliato nove libre di fiero di 
htte, ed eziandio quafi quattordici on- 
de df manna , qual cofa vorrei che fi 
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fofle notata da queili, i quali, un 
nodo eh' è duro non fanno fcioglierlo 
con un cuneo duro , trattando leggier- 
mente anche i morbi duri, 

§. NI. 

Ritornando la mattina [ giorno uri* 
decimo del morbo incipiente ], intefi 
ì dolori effere mitiffimi.; tralasciando 
intanto gli feiroppi di altea, e di dia- 
codio, volli foftituire il fiero al pefo 
di una libra, mezza oncia di manna y 
€d un oncia di fugo di taralfaco- Nei 
giorno depofe per le parti diretane due 
volte ^ ma materie copiofe, fetide, e 
brucianti . L* orina torbida abbondati* 
tiflìmamente feorreva., la quale in co- 
pia lafciava poi il fedimento • 

4 

5. IV. 

• 

12, Ad una libra di fiero di latte ifi- 
ffiile a quella del di antecedente, ag- 
giugnevanfi tre dramme di fugo di na- 
fturziq aquatico, fi appofe un catapla- 
fma di ruta e zaffarano; pattarono per 
ciò i dolori; applicato un criftere di 
catolico nell'ora quinra della fera , ca- 
vò fuori molte materie,; circa la nona 
poi dormì. 
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§. v. 

13. Lavato avendo la manna, il 
fugo di nafturzio fi accrebbe ad un on- 
cia per ogni libra / ma il fiero fi be- 
veva fol unto in ogni mezz' ora . Il 
vitro , il quale fin allora era ftaco di 
brodo di pollo t già fi potè concedere 
di erbe , e di pane ; la fera uà criftere 
potentemente avanzò il ventre; dor- 
mì cinque ore, fana effendo la mattina* 
anzi vegeta , fe avcffe potuto muover* 
k dita. 

§. vr. • 

Ì4. Tutte le cofe fifmifi : fi pofe* 
ro al decimo fefto criftero l'elett. di 
jeta pigra / quindi inforfcro copiofe de- 
iezioni/ paffata un ora, prefe un bolo 
in fi fatta guifa comporto . Camphor. gr» 
Xlf. condit. Anthos fcr.IL fuperbi benda 
for tis decoct. bardan. faccarat. une. V. 

§. ' VII- 

17. Siero, criftero, e bolo, 

§. VIIL 

it. Nell'ora fettìraa matutina , e nel- 
la 
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la quinta della fera, ripudiato avendo 
il brodo pel gallinaccio co' fughi di ta- 
raflico, di fumaria, e nafturzio; nella 
fera un altro bolo ; la notte la pafsò» 
bene affai/ la mattina fi trovò piena 
di fudore, muoveva le dita certamen- 
te, ma prive erano di ogni forza. Fi- 
no al trigefimo giorno prefe i medefi- 
mi rimedj : ed allora ftando bene deli" 
in tutto, e libera da ogni ipocondria * 
non più usò medicamenti» 

OSSERVAZIONE IL 

Al mefe di Maggio dell'anno 1754V 
una donna plebeia^ tempre di tenera 
coftituzione, per alcuni mefi pativa di 
toffe , c di una copiofa efpettorazione y 
1$ quale credendoli in quel tempo dai 
medici effere muccofa, altro non era 
però che una linfa alterata nel polmone 
laffo, ma intiero. Dando inoltre latte 
al fanciullo in ogni giorno * e cosi per 
due vie perdeva le forze, e con pre* 
ftezza accoftavafi alla tabe, xjuale per 
poterfi impedire, lo fpeziale perfuafe 
doverli prendere il zuccaro di faturno 
alla dafe di cinque granelli tre volte al 
giorno accompagnandoli coir acqua di 

rofe* 
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rofe. Andò a fminorarfi la efpettora- 
zionc, ed al fefto giorno andoffi a (op- 
primere dell' in tutto : ma già al gior- 
no decimo , che fi può dire il primo 
del nuovo morbo, cominciò a patire 
un leggier affanno , ed a lamentarti di 
fentire neir addome una fenfazione mo- 
ietta di gravidanza/ il ventre, da cui 
ogni giorno ^ folea deporre, andoffi a 
chiudere dell'in tutto/ alla giornata l 
dolori e l'anzietà crescevano, i quali 
al fefto giorno erano crudeliflìmi, ed 
emulando una zona di ferro che cni-, 
delmente conftringeffe gì 7 ipocondri . 

7. 8. Continuamente gridò, niente 
cacciando o giovando i crifteri ♦ 

§. XI. 

t 

AI nono f la mattina, effendo io fla- 
to chiamato, la trovai affannofa, ane- 
lante, deboliffìma, tormentata daacer- 
biflimi dolori, e con difficoltà da al- 
cune ore in avanti potendo muovere le 
braccia. La lingua, le fauci erano fec- 
che a fegno di efTer rigide / avea ten- 
tato di eftingùere la fete , placare i do- 
lori con larghiffime bevute di decotta 
di camomilla, e di anifo, quali già più 
volte avea vomitato» Aveano parimen- 
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ti propinata la Triaca più volte fciolta 
nell'olio di noce, ed altri rimedj non 
sò di che natura. Il poifo era picciolo, 
frequente, celere, e duro. La.fomma 
debolezza , la laflezza cagione del mor- 
bo precedente, e l'edema di cui le 
g3mbe pativano il femicupio ; di fubi-, 
to prefcriffi . un criftere comporto di 
oncie quattro di olio di lino, 'un on- 
cia di diaqodio, e di fciroppo di altea, 
e di decotto di camomilla di ciafcuno 
due onde. Dal colio in fino alla pu- * 
be cioè, e'1 petto, e l'addome ricov- 
rirono di un leggiero cataplafma. Pre- 
cettai, che a quella dofe merìefima, 
colla quale la prima inferma prefoavea 
il fiero di latte, bevefìTe quefbt un de- 
corto caldo di fiori di malva , a cia- 
scuna libra del qual decotto fi aggiun- * 
fero un oncia di manna , e di fervenza 
vi melloni un oncia , ed una dramma 
diacodio. Affinchè poteffi togliere 
quelle parti le quali Io fputo fuppreffo 
avea lafciato, infinuai del medefimo de- 
cotto prenderne il vapore molliffimoed 
ifpirario per la bocca , e per le narici, 
avendo nel tempo medefimo il capo 
coverto. In o^ni due ore li menava un 
criftere; dopo il terzo fu lecito di of- 
fervare qualche miglioria; non effcndo 
ancora paffata un ora dopo il quarto à 
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t già prefe effendofi , si di itianna, co- 
me di mele, otto oncie in circa, cru- 
delmente; t quafi fino al deliquio, ac- 
cresci utr i dolori , cacciò per la vi* del 
federe una materia quafi pietrofa nuo- 
tante entro dell'olio, e copiofamente 
ancora diede fuori una crina affai fetida 
* rubiconda. Per laintierainotte, la qua- 
le ancora la pafsò crudele, di nuovo al- 
tre Tei volte andò del corpo : 

§. xir. 

io. Mancavano quafi mezzo i dolo- 
ri , la bocca e le fauci già erano dol- 
cemente irrorate, ma le mani impo- 
tenti . La inferma era deboliffima , per 
~ altri due giorni continuò la medefima 
. bevanda, alla quale lafciando il diaco- 
— dio, li aggiunfe lo feiroppo delle cin- 
que radici aperietiti. Ne fucce(fe;o al- 
tre evecuazioni , lo fputo era tornato, 
ma la tofTe era o nulla , o quafi nulla, 

§. XIII. 

* 

13. Si appofe un empiaftro di galba- 
no crocato ali intiero tratto della fpi- 
na , e di tutto 1' addome ; e tre volte 
in un giorno diedi un bolo comporto 
di camfora, bensoe , affa fetida, pol- 
vere di elenio, ed una picciola quan- 

• tità di balfamo peruviano pattato col 

zuc- 
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zuccaro, foprabevendoci il decotto di 
bardana, faffafr. ed anrea / e nel tem- 
po medi fimo procurai di farli delle rtro- 
fitiazioni alle parti inferiori co' panni 
fuccinati , e finalmente perfuafi una 
dieta ben nutriente. 

I 

§. XIV. 

Per fei giornate adoprato il medefi- 
mo metodo, cioè ai venti del morbo, 
già moveva la mano nniftra , ed al 
tngefìmo dell'in tutto ftiede bine . Ma 
ficcome nell'avvenire in teli , per una 
pioggia fuccefla nella ftate effcndcff dia 
( fe»za cautela alcuna adoprare ) bagna- 
ta , e forprefa di nuovo da tofle , fui 
mtfe di Decembre, mori tabida . Rac- 
contavano cbe ilraggazzo al terzogior- 
no dopo aver prefo il zucca ro di Sa- 
turno , era fmammato . 

OSSERVAZIONE III. 



§. XV. 

Un uomo di età di anni 23 avendo 
ima gonorrea, àlmefe di Settembre del 
17^6. a perfuafiva di un barbiere, im- 
ptrcioechè quello calzolaio oltre di 
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frequentemente , prefe il zuccaro di 
piombo per fette mattine alla doffe di 
dodici granelli ; ma già dopo quindici 
giorni [ finite di prendere tre dram* 
me .] tolta quafi dell' in tutto la gonor- 
rea, fentivafi tormentare da una mo- 
ieftia interna, anzietà, debolezza, nau- 
fea, e fete al decimo ottavo dolè il 
ventricolo/ al giorno vigefimo terzo 
il morbo era crefeiuto in modo, che 
fembrava minacciare la morte : ficco- 
me egli raccontava, per aver ufato i 
replicati crifteri, purghe , ed oliofi , al 
giorno vigefimo ottavo il ventre andò 
a fchiuderfi, ed i dolori placati alquan- 
to; ma ne! tempo medefimo fopra ven- 
ne una paralifi delie mani e de' piedi 
inmopo, chenè l'uno nè T altro mem- 
bro potea muovere. * Effendo io chia- 
mito~in ajuto al giorno trigefimo pri- 
mo, il ventre che non ancora etTendo 
aperto , per mezzo di una bevanda di- 
luente formato di manna, midolla di 
caffìa, e decotto di gramigna, placi- 
damente e copiofamente per due gior- 
ni fcrci andare, di poi, per mezzo di 
un cataplafma nervino, procurai che 
foprappofto fi fo{fe all'addome, ed un 
empiaftro della medefima natura Culla 
fpinay ed al corpo tutto feci fare del- 
le frizioni. 
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• $. XVI, ■ ' 

Dal giorno trentunefimo , fino al tri- 
gefimo ottavo in ogni ora di giorno, 
e della notte, beveva tre onde di de* 
cotto compofto a quello modo: ering, 
faif. parili. & gayac. cum melle edul- 
corar, 

§. XVII. 

• - 

Ai trigefimo nono giorno , premeffi 
due crifteri, i quali tnofiero copiofc 
evacuazioni, offrii i boli , in ogni 
quattr ore, quattro volte al giorno, 
affi e me colla (erpentaria virginiana, 
canfora, affa fetida, e poca dofe di 
zolfo indorato di antimonio ben prepa- 
rato; bevendoci di fopra un bicchiere 

di decotto di; orzo. 4 „ \ 

» 1 1 1 1 

§.~ xvìil ; . 

■ 

• r è » 

Al quarantefimo giorno non goden- 
do ancora del beneficio del fonno , al 
bolo della fera vi aggiunti un mezzo 
granello di oppio/ quindi la notte fu 
quieta. 
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Alla giornata quarantunéfima diedi 
tre onci* di vino di Ma'ag alla mat- 
tina , ed altrettante la fera ; tnaravi- 
gliofamente a tal fine fi /allevarono le 
forze r 

§, XX. 

• • • * • • g 

Al giorno quarantadue movi la gam- 
ba deftfa. r * ; 

^ . , \J . » » f « - - 1 

'! , iìC'lfrf XXI. , : 

; Finalmente al' cinquantefimo , coli' 
tifo de' medefimi rimedj , eccettone 
l' oppio , cui una volta foltanto me 
ne fon fervito , movea a fuo bel gra- 
do le mani e i piedi «' Una dieta ben 
nutriente , i vini generofi , la equita- 
zione dell' in. tutto rimifero le forze ; 
nè giammai s'intefe alcun fegty» fatti- 
vo della gonorrea- fofferta . ' 

• ' y .4». »-» I* * ** 4 "* * ' 

IN" 
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.Mercurio per l' idropifia 14^ 
Metodo -profilattico per la cura dell' apo- 

pleffta 12. e 17. e fègg- • •;. • ' 
Modo di allontanare la pletora 2^^. 
Morbi gravi hanno la loro, origine da 
lunghe fenfibilità 9-. ogni morbo gra- 
ve fi può facilmente presagire da Y leg- 

' 8** Yi parojifmi 10. 
Morbi analoghi all' apople ffta fangutgna 

37. e fegg. .* - 

Mor- 



* . . ». 
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Morbi analoghi all' idropifia 93. 
Moti degli umori come fi dccrefcono 32. 

•N 

♦ . 

NtAjlurfini medicamenti [e giovane 
all' idropifia 135. . 
AJótvsi dalla lefione di effi fi genera l % 

apoplejfia J\ 
Nicoziana ftto fumo nuoce 6$. e fcg. co- 

me , c quando giova 66* e fcg. 
Nitro lodato da Brook per la cura dell' 
idropifia 102,» . \ - % ■ - • - 



* -. 



o 



Ohio fue frizioni nelV afcite fe uti* 
li air idropici 138, a 144. 
Oppio pericolo/o per. F apopUffia 22. 
Offerva%ioni di cure delia Colica Sa* 
turnina 157. 163. 167, 



> - 

PJtralifi alle volte precede f accompa~ 
gna e fiegue l } apopleffia 6^. 
Parali fi totale e- parziale 70^ . 
Varali fi che tra [ce da vixjo> della fpina 
è malattia frequente j u per lo più è 
lo fiejfo morbo dell' apoplejfia ju. 

\ . daU 
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alla Patologia del? apoplcffia dee : rfr 
m golarfi la cura n, *n \ 
Pleurifia come cagionata in una Giovi* 

netta 25. e feg. 
Purga nel? apopkjjia accelera la mor- 
ti 16. 

Purgami per lo più nuocciono nell'idra 
pifia ni, a 124, 4 nandù giovano 124* 



R 



Ragione , ed B/perien^a fonò i fon~ 
da menti del Medico 17. ■ 
Refrigeranti y contra la , comune , fitti*- 

»o nell" apopleffia 16. e fcg. 
Regola per la cura dell' idropifia 12. e 

fcg. vedi Metodo. „• .* : 

Rimedf é vedi Medicamenti. 
Rivolgimento dell' 1 apoplettico > dannofo 1 



♦ t 



SxAgnia giova quando vi è pletora § 
flogofi 12. 

S*U£o, fé, e come giovevole per V 

emorragie , * pleurifia 26. e fegg* 
Sangue abbondante cpme fi genera zé* 
1 e feg. 

/è per V idropifia 130* e 

J 47« - - . ... 
Scorbuto cagiona la colica fatnrnina 1 56. 

Afe- 
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Sdegno fopprejfo cau/a una fubitanea 
' apopleffia 7. 

Me ^//er wr/e idropifie 93. . .. 

rfe//* futura idropifia n6. 
Sidenbam commenda i purganti per P 

idropifia 120. 
Sonno danno fo alla pletora ti. per cui 

accresciuta fi genera V apoplèflìa 24/ 
Sperienza* eia Ragione fono Je bajfi 

fondamentali del Medico 17. < v 
Spirito fe bevande , che accrefce la for^ 




moto è danno fo ^14. 
Storia di un Donna di fettanta anni 
* forprefa da ^popleffta^ come guari- 
ta 46. ' ' • » : - y * 
Stork loda l'ufo del colchico autunnale 

per la cura del? idropifia 149. 
Studio è caufa dell' apoplefjia de 1 Dotti 
35. quale b il fpectfto della loro cu* 
ita $6. 

T 

» 

^j^uéùacco : fuo ufo 6j. 

Teriaca pericolofa nell f apepleffia %%. 
Triflt^a grave ritenuta cagiona uff 
^apopteflta iflkntanea 7.J 

Va* 
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— 



Vaporarlo er'tfle 
160. 

V apori di carboni cagionano /* a popi e (fi a 

5. /«<* 5. e feg. 

produce la colica faturnina 156. 
VeJJkanti piuttoflo inducono /' apoplef- 

fia , c£e /« debellano 17, 
Vino dannofo agli apoplettici zz. ; 
Vtno caufa la colica faturnina 15 5. 
Viperini brodi fe giovino alla paralifi 84. 

♦ • •» . ^ 

♦ 

UilTcr/ /» c<pi4 abbondante nel cer- 
vello genera /' apopleffta ,7. . 



V 
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